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L’anima mia è la stella della gloria di Dio!
Una stella che è vivente e persona; stella ema-
nante luce, profumo e melodia; stella che di-
viene sempre più grande, più bella, più dolce.

L’anima non opera in modo meno divino nel
cibarsi per il corpo che nel comunicarsi di Dio.

Il Signore mira con la sua grazia a formare
l’anima degna di sé, come sua bella immagine
e somiglianza per farne la sua mistica sposa,
nella relazione dopo che sia giunta a perfe-
zione, si riposeranno l’uno nell’altro lo spirito
dell’uomo e lo spirito  di Dio. 

Con l’anima noi possiamo andare ovunque;
si potrebbe mettere come principio che noi
siamo là dov’è il nostro pensiero, e siccome il
nostro pensiero è rapido e fulmineo, noi pos-
siamo andare ovunque con lo spirito ed agire
sul nostro stesso prossimo e, più direttamente
sulle potenze infernali. 

Possiamo pensare che l’anima sia come uno
di quegli immensi mondi di fuoco, librati e
viaggianti nei cieli. L’anima è come una stella.
Un grande mondo stellare, tutto vivo di sangue
di fuoco e irradiante splendore, fragranza, ar-
monia, ma cui Dio non ha fissato ancora i con-
fini, come alle altre stelle, perché la vuole
sempre più viva di crescenti colori e splendori,
canti e armonia, fragranze e profumi, volante
in un’orbita sempre più vasta, con una eleva-
zione sempre più alta, in uno spirale sempre
più meraviglioso, come fosse destinata a rag-

giungere  l’inaccessi-
bile Dio, ad abbrac-
ciare l’illimitabile
Dio, ad essere pro-
prio la stella della
gloria, della beatitudine di Dio. 

L’anima non è libera di essere o non essere
dal momento che esiste, ma dovrà sempiterna-
mente esistere. 

L’anima è una vivente e personale imma-
gine e ritratto di ogni persona divina fatto
dall’una per l’altra, fatto dall’una all’altra e
quindi è anch’essa una vivente e personale re-
lazione di amore per ogni altra persona divina,
quasi la risultante delle tre relazioni in una. 

L’anima è il piccolo tutto per il suo grande
tutto.

O anima, tu sei in te stessa così limitata! Tu
anche per te stessa sei in tutto limitata e insuf-
ficiente; tu per ogni altra persona creata sei
troppo limitata, troppo insufficiente, troppo
deficiente, ma per le persone divine tu sei
qualcosa di infinitamente bello, infinitamente
dolce, infinitamente caro, anima mia. 

L’anima mia è vivente e personale ritratto e
dono di una persona divina all’altra. 

Lo sguardo e la parola sono le due vie per
cui possiamo dare e ricevere l’anima, e questo
è detto in generale degli occhi e delle lacrime,

San Giustino Maria Russolillo
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ma volendo andare più a fondo, volendo ve-
dere più addentro bisogna dire che gli occhi
danno soltanto per la via delle lacrime e le lab-
bra danno soltanto per la via del bacio. 

Il pianto ci dice che l’anima si è riempita
così da non poter contenere più la pienezza
dell’amore e si squarcia. 

Il bacio è il modo più semplice, più schietto
più caldo di consacrarsi al Signore. 

Per Dio è divino il dare, per me è divino il
ricevere.

Per Dio è divino l’essere, per me è divino
il divenire.

Per Dio è divino l’atto, per me è divino l’at-
tività.

Per Dio è divino l’amare, per me è divino
il corrispondervi.

Per Dio è divino il volere, per me è divino
l’ubbidire.

Per Dio è divino il parlare, per me è divino
l’ascoltare.

Per Dio è divino il chiamare, per me è di-
vino il venire. 

Per Dio è divino l’attrarre, per me è divino
il consentire.

Per Dio è divino il fare, per me è divino
l’imitare.

Per Dio è divino l’eterno e infinito tutto, per
me è divina la sempiterna e indefinita parteci-
pazione del tutto.

Buona Pasqua  di Resurrezione

La parola del Padre
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l Vangelo dice: «Le pecore ascoltano
la sua voce: egli chiama le sue pecore,
ciascuna per nome» (Gv 10,3). Il Si-

gnore ci chiama per nome, ci chiama per-
ché ci ama. Però, dice ancora il Vangelo,
ci sono altre voci, da non seguire: quelle
di estranei, ladri e briganti che vogliono il
male delle pecore. Queste diverse voci ri-
suonano dentro di noi. C’è la voce di Dio,
che gentilmente parla alla coscienza, e c’è
la voce tentatrice che induce al male.
Come fare a riconoscere la voce del buon
Pastore da quella del ladro, come fare a di-
stinguere l’ispirazione di Dio dalla sugge-
stione del maligno? Si può imparare a
discernere queste due voci: esse infatti par-
lano due lingue diverse, hanno cioè modi
opposti per bussare al nostro cuore. Par-
lano lingue diverse. Come noi sappiamo
distinguere una lingua dall’altra, possiamo
anche distinguere la voce di Dio e la voce
del maligno.

1 Sono ancora libero?
La voce di Dio non obbliga mai: Dio si pro-

pone, non si impone. Invece la voce cattiva se-
duce, assale, costringe: suscita illusioni
abbaglianti, emozioni allettanti, ma passeggere.

2 Vengo blandito?
All’inizio blandisce, ci fa credere che

siamo onnipotenti, ma poi ci lascia col
vuoto dentro e ci accusa: “Tu non vali
niente”. La voce di Dio, invece, ci cor-
regge, con tanta pazienza, ma sempre ci in-
coraggia, ci consola: sempre alimenta la
speranza.

3 Ho un orizzonte?
La voce di Dio è una voce che ha un

orizzonte, invece la voce del cattivo ti
porta a un muro, ti porta all’angolo.

4 Vivo nel presente?
Un’altra differenza. La voce del nemico

distoglie dal presente e vuole che ci con-
centriamo sui timori del futuro o sulle tri-
stezze del passato – il nemico non vuole il
presente –: fa riaffiorare le amarezze, i ri-
cordi dei torti subiti, di chi ci ha fatto del
male…, tanti ricordi brutti. Invece la voce
di Dio parla al presente: “Ora puoi fare del
bene, ora puoi esercitare la creatività del-
l’amore, ora puoi rinunciare ai rimpianti e
ai rimorsi che tengono prigioniero il tuo
cuore”. Ci anima, ci porta avanti, ma parla
al presente: ora.

Papa Francesco

Come discernere
se a parlare è DIO o Satana

� EDITORIALEIl magistero di Papa Francesco

Papa Francesco offre una serie di distinzioni
per poter riconoscere le voci che sentiamo

nella nostra coscienza 



6

IL MAGISTERO DI PAPA FRANCESCO
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5 Riguarda il mio ego?
Ancora: le due voci suscitano in noi do-

mande diverse. Quella che viene da Dio
sarà: “Che cosa mi fa bene?”. Invece il
tentatore insisterà su un’altra domanda:
“Che cosa mi va di fare?”. Che cosa mi va:
la voce cattiva ruota sempre attorno all’io,
alle sue pulsioni, ai suoi bisogni, al tutto e
subito. È come i capricci dei bambini: tutto
e adesso. La voce di Dio, invece, non pro-
mette mai la gioia a basso prezzo: ci invita
ad andare oltre il nostro io per trovare il
vero bene, la pace.

6 Che retrogusto lascia?
Ricordiamoci: il male non dona mai

pace, mette frenesia prima e lascia ama-
rezza dopo. Questo è lo stile del male.

7 Cerco la luce o mi nascondo?
La voce di Dio e quella del tentatore, in-

fine, parlano in “ambienti” diversi: il ne-
mico predilige l’oscurità, la falsità, il
pettegolezzo; il Signore ama la luce del
sole, la verità, la trasparenza sincera.

8 Sono portato ad avere fiducia?
Il nemico ci dirà: “Chiuditi in te stesso,

tanto nessuno ti capisce e ti ascolta, non fi-
darti!”. Il bene, al contrario, invita ad
aprirsi, a essere limpidi e fiduciosi in Dio
e negli altri.

6
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Ogni vocazione ha in sé un aspetto pasquale.
Ma la vocazione della Maddalena è la più pa-
squale di tutte. Ella infatti è la prima tra tutti

i discepoli chiamata e inviata direttamente dal Risorto
ad evangelizzare gli apostoli impauriti, nascosti nel ce-
nacolo, dove solo poche ore prima avevano condiviso
con Lui la prima Eucarestia. A giusta ragione è chia-
mata l’apostola degli apostoli.  E forse proprio per sot-
tolineare questo aspetto di Maria Papa Francesco è
elevato la memoria liturgica di Maria Maddalena al
grado di festa, come per gli apostoli. Così di lei scrive
Papa Francesco: “Proprio perché fu testimone oculare
del Cristo Risorto, fu anche, per altro lato, la prima
a darne testimonianza davanti agli apostoli. Adempie
al mandato del Risorto: «Va’ dai miei fratelli e di’
loro…» Maria di Màgdala andò ad annunciare ai di-
scepoli: “Ho visto il Signore!” e ciò che le aveva
detto» (Gv 20,17-18). In tal modo ella diventa …
evangelista, ossia messaggera che annuncia la
buona notizia della risurrezione del Signore; o come
dicevano Rabano Mauro e San Tommaso d’Aquino,
«apostolorum apostola», poiché annuncia agli apo-
stoli quello che, a loro volta, essi annunceranno a tutto
il mondo. “

Nella tradizione, per un equivoco in cui sono in-
corsi tanti esegeti, Maria è stata scambiata per una
prostituta redenta da Cristo e divenuta sua discepola.
Probabilmente tale equivoco è ingenerato dall’episo-
dio della donna peccatrice di cui parla Luca al capi-

tolo 7 e che serra e bacia e
lava con le lacrime i piedi
di Gesù. Ma nulla giusti-
fica questa identificazione,
come in molte occasioni ha ribadito il cardinale Ra-
vasi. Di lei il Vangelo ci dice che fu liberata da Cristo
da sette demoni, ma nulla giustifica il pregiudizio che
fosse una prostituta.

Giovanni, l’innamorato di Gesù, primo tra gli
apostoli a correre al sepolcro, ce ne descrive l’amore
ardente (Gv,20,1-2.11-18), che solo lui è capace di
capire e di descrivere: “Nel giorno dopo il sabato,
Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mat-
tino, quand’era ancora buio, e vide che la pietra era
stata ribaltata dal sepolcro. Corse allora e andò da
Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù
amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore
dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!».
L’amore che l’ha sottratta a sette demoni, ridonandole
la libertà di amare, è morto! A Maria non resta che
recarsi al sepolcro per onorarne il corpo.  L’ora
(“quando era ancora buio”) non indica solo la fretta
che Maria ha di andare al sepolcro non appena il sa-
bato è passato, ma il “buio” che ha dentro.  Non ha
speranza di incontrare il risorto; vuole almeno ripie-
garsi sull’amato freddo corpo morto, cioè su almeno
quanto resta di lui.  

E quando trova il sepolcro violato, non la sfiora
nemmeno il pensiero della resurrezione.  Corre da Pie-
tro e da Giovanni e dichiara “hanno portato via il Si-
gnore dal sepolcro e non sappiamo dove lo hanno
posto”.  A questo punto l’evangelista inserisce la corsa
di Pietro e Giovanni al sepolcro, forse perché la testi-
monianza di una donna (e di quella donna) nel mondo
giudaico non aveva valore. E dopo la  costatazione
del sepolcro vuoto i discepoli tornano a casa, ma lei

P. Claudio De Caro sdv

La VOCAZIONE
di MARIA di MAGDALA: apostola

degli apostoli
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no. Non riesce a staccarsi dalla tomba vuota e il suo
pianto è irrefrenabile. E mentre piange si china verso
il sepolcro e scorge due angeli.  Nemmeno questa vi-
sione riesce a calmarla e farle pensare alla risurre-
zione. Eppure la presenza dei due angeli nel luogo
esatto della deposizione del cadavere è già una mani-
festazione della resurrezione: seduti uno dalla parte
del capo e l’altro dei piedi, delimitano quello spazio,
rendendolo divino. Con questa nota l’evangelista in-
tende dire che nel sepolcro non ci sta più spazio per
la morte… Ma Maria non va oltre il suo disperato do-
lore umano.  Gli angeli le chiedono “perché piangi?”
La domanda ha un senso preciso; come se l’angelo
volesse dire “ma perché piangi visto che è risorto e
non hai più motivo di piangere?” Ella invece, come
se i due angeli fossero due occasionali visitatori della
tomba, risponde con la prorompente carica del suo
amore: “hanno portato via il mio Signore e non so
dove lo hanno posto”. È il suo Signore e nessuno si
può curare di lui come lei, nemmeno Pietro e Gio-
vanni.  La presenza degli angeli, la loro domanda, non
le fanno ancora capire che la resurrezione preme con
insistenza alla porta del suo cuore.  Nemmeno la vista
del Risorto la smuove: ella lo scambia per il giardi-
niere e addirittura gli addebita il possibile trafuga-
mento del corpo.  Si offre, lei, debole donna, di
andarlo a riprendere, purché il suo amore possa al-
meno riposare in pace nella tomba.  L’amore di Maria
evoca quello della sposa del cantico che si alza nel
cuore della notte alla ricerca dell’amato. Gesù si fa ri-
conoscere nel tono affettuoso con il quale ha sempre
chiamato Maria. E Maria gli serra i piedi in un ab-
braccio da quale non intende più staccarsi.  Ma egli le
dice “non mi trattenere”.  Girolamo ha tradotto la fa-
mosa frase con noli me tangere, quasi che il risorto ri-
fiuti il contatto umano.  Maria non deve illudersi di
potere continuare ad amare il maestro nei modi in cui
lo ha amato fino ad ora.  Ora è il Risorto e se Maria
vorrà continuare ad amarlo ben altri piedi dovrà im-
parare a serrare e baciare. Maria deve avere occhi
nuovi per poterlo vedere e riconoscere, occorre che il

suo amore casto si rivesta della luce della fede.   Con
una solo parola, il nome pronunziato con chiamante
amore divino, il Risorto riorienta tutto l’amore di
Maria, donandole una nuova e definitiva vocazione:
essere tipo ed esempio di ogni amore casto, che tocca
e bacia il suo amato nei gesti di carità che questo
amore esige, non tanto e non solo nel bacio adorante
del Corpo Risorto, ma nelle membra doloranti del-
l’umanità, sacramento vivo della sua presenza. Donna
ardentemente amante, divinamente amata, non si al-
lontana mai dal sepolcro, come non si era allontanata
dalla croce, ci ricorda Gregorio Magno.  Con il suo
amore illimitato insegna ai chiamati tre cose:

• La fedeltà nell’amore. La fedeltà è la vera misura
dell’amore.  La fedeltà che non cede neanche di
fronte alla durezza della morte.  L’amore puro non
dura una stagione ma permane per la vita, poiché
forte come la morte è l’amore (Ct 8,6). L’atteggia-
mento di Maria maddalena indica l’eroismo della
fedeltà nell’amore. 

• La fortezza dell’amore. L’amore non si arrende di
fronte alle difficoltà: Le grandi acque non pos-
sono spegnere l’amore, sentenzia il Cantico.
Certo l’amore non annulla le difficoltà, le rese, i
cedimenti, e nemmeno le cadute; ma è sempre
pronto a ricominciare daccapo in un rinnovato
slancio.  Non si perde in inutili scoraggiamenti,
critiche, ripiegamenti; non ingigantisce le diffi-
coltà.  Un cuore debole nell’amore vede solo i
suoi problemi, passa oltre, come il sacerdote e il
levita della parabola sui drammi e le difficoltà del
prossimo.

• L’unità e comunione dell’amore. L’amore è un
rapporto assolutamente unico (il “mio Signore”
dice Maddalena) ma si sa fare comunione: non
appena ha avuto la gioia di incontrare il Risorto
non può che correre dagli undici a condividere
con loro la sua gioia. Nel cristianesimo autentico
esiste una continua dialettica tra unità e comu-
nione dell’amore, che si postulano a vicenda.
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Il Tempo di Pasqua è un
tempo di “festa” e la “festa”
cristiana – … e non solo quella
cristiana!1 – è:
• il luogo della “memoria”,

cioè il luogo dove i ricordi
personali e quelli collettivi,
in Cristo, si fondono per dare
corpo al disegno organico
per un’esistenza di pace, ar-
monia e comunione;

• il luogo della “speranza”,
cioè il luogo dove l’espe-
rienza passata si ripropone
per essere arricchita dalla vi-
vacità del presente ed essere
rivissuta con il sapore della
novità che è in Cristo;

• il luogo della “valutazione
positiva” sulla memoria e
sulla proiezione verso il fu-
turo, sorretti in Cristo, per un nuovo inizio.
In altre parole e con parole più semplici, il

Tempo di Pasqua è tutto questo: chi eravamo, chi
siamo, chi possiamo essere!

La meditazione della Chiesa sulla propria esistenza
ha portato a riconoscere che, così come per gli Apostoli
è stato necessario un lasso di tempo di 50 giorni perché
la Risurrezione fosse acquisita, ruminata e assimilata,
allo stesso modo agli uomini di ogni tempo deve essere
concesso un tempo sufficientemente lungo perché la
conversione possa radicarsi nella vita.

Il versetto, da cui siamo partiti,
che è una citazione fatta da Giovanni
ed è tratta dal Sal 22,19, dice:
! “Si son divise tra loro le mie
vesti”.

E il teologo commenta: Cia-
scuno dei quattro che hanno croci-
fisso Gesù ricevono in eredità le sue
vesti, simbolo del suo corpo.

Sono nemici, sì!, ma fanno parte
di quel drappello di soldati il cui
“centurione […] sentito il terre-
moto e visto quel che succedeva,
[…] presi da grande timore,
[diceva]: «Davvero costui era
Figlio di Dio!»” (Mt 27,54). I pa-
gani – e non gli ebrei, e prim’an-
cora dei discepoli – sono coloro che
credono in Gesù!

Il numero quattro (tali sono le
parti in cui dividono le vesti), come

i punti cardinali, indica l’universalità: tutti siamo
figli, nessuno è escluso. Ricevono le vesti che rap-
presentano la “Sua” visibilità nel mondo – perché
la “veste” è ciò che appare all’occhio – ed è evi-
dente, allora, l’allusione delle “vesti” con ciò che
si vede nel mondo dei cristiani perché, assumendo
questo nome, si rivestono della “veste” di Cristo.

Poi il versetto del Sal 22,19 continua:
! “e sulla mia tunica han gettato la sorte”

Il teologo continua il suo commento dicendo:

10
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Pasqua: La passione di Gesù non è solo
un “pio” racconto, ma è ciò che crea

e induce all’unità dei cristiani

Diac. Giorgio Cevenini

“Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica
han gettato la sorte” (Gv 19,24 – Sal 22,19)

9

1 In verità, ogni festa “laica” – indipendentemente dall’essere cristiana o meno – gode delle proprietà indicate. La ca-
ratterizzazione “cristiana” della realtà della “festa” sta nella dizione “in Cristo”, che ogni item dell’indentatura
riporta. Di fatto se le parole “in Cristo” si eliminano, tutto quanto scritto continua ad avere una sua consistenza laico-
sociale. Tutto ciò accade perché ogni diritto, ogni conquista sociale, … ogni “perla di umana saggezza” altro non è
che la sedimentazione dell’azione di Dio nella storia dei popoli. 

L’inizio del Salmo 22, nel Salterio
di sant'Albano – XII sec. – Inghilterra
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“… ma Gesù dà loro molto di più delle semplici
vesti, il Figlio dà sé stesso, la sua vita per i nemici
che lo uccidono!

Infatti i due versetti citati sono legati tra loro
dalla “e” congiunzione che, unitamente a quanto
detto nello stesso versetto 24 di Giovanni: 

“Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma
tiriamo a sorte a chi tocca”

sta ad indicare che noi riceviamo le vesti a con-
dizione però che conserviamo l’unità della tunica:
non dobbiamo dividerla, perché essa è il simbolo
della fraternità, che fa di noi tutti una cosa sola con
il Figlio, il Padre ed i fratelli.

Come è chiaro il significato delle vesti – segno
del corpo – così, e ancor di più, è chiaro quello della
tunica. Essa è la parte più intima delle vesti, si porta
sotto il mantello ed è a diretto contatto con il corpo.
La cura con cui è descritta, denota l’importanza che
l’evangelista le attribuisce; essa, come le vesti, in-
dica il corpo, tuttavia i dettagli ne evidenziano un
intento particolare: è più del corpo stesso perché in-
dica la persona e come tale non può e non deve es-
sere divisa.

Secondo alcuni Padri della Chiesa la tunica era
l’abito caratteristico dei galilei ed era un abito pre-
giato, e Giovanni, nella descrizione che ne fa, vi ag-
giunge che: “… era senza cuciture, tessuta tutta
d’un pezzo dall’alto in basso” (Gv 19,23b) per in-
dicarne l’indivisibilità e l’origine divina.

Questa tunica non è fatta di pezzi cuciti; è un
unico pezzo di stoffa: è “una cosa sola”, come
unica è la persona di Gesù, che è Figlio dell’uomo
e Figlio di Dio e come il Figlio e il Padre sono uno.
La tunica è l’unità d’amore che il Figlio offre ai
fratelli come frutto della sua passione per loro.

E ritorniamo ora a quanto detto in precedenza, circa
la meditazione della Chiesa, là dove si riconosce il
Tempo di Pasqua (i 50 giorni) come tempo per il
“radicamento” della fede in Gesù. Gli Apostoli hanno
convertito il loro cuore perché – è detto negli Atti degli
Apostoli – “erano assidui e concordi nella preghiera,
insieme con alcune donne e con Maria, la madre di
Gesù e con i fratelli di lui” (At 1,14). Cioè erano – tutti
– in continua tensione nell’accoglienza di ogni lembo
di “luce” provenisse da Gesù.

Domanda: Per me la “festa” della Pasqua è, in
Cristo, il luogo della “memoria”, della “speranza”
e della “valutazione positiva” per migliorarmi e
migliorare? O è il “luogo dei lazzi e dei frizzi” del
mondo, dei regali, del chiasso, delle abbuffate e
delle stra-bevute?

Fuor d’ogni metafora: nella vita, nella relazione
con gli altri come mi comporto? Gesù regna non im-
padronendosi dei beni altrui, ma donando i propri.
E a chi lo crocifigge dona le sue vesti e la sua tunica.
La tunica è la sua persona, è l’albero della vita,
quello del giardino dell’Eden, che ora, nel segno
della tunica donata, porge il suo frutto – il Figlio
offre sé stesso – non perché lo si carpisca a danno
degli altri, ma per condividerlo da fratelli.

Per gli Apostoli ci son voluti 50 (40+10) giorni
per convertirsi:
! 40 – sono i giorni che Gesù è rimasto nel deserto
e sono, anche, gli anni trascorsi nel deserto da Is-
raele: metafora che individua una generazione in-
tera, una vita intera.
! 10 – sono la totalità delle dita dell’uomo e indica
tutta l’operosità e l’impegno dell’uomo.

Dunque, i 50 giorni del Tempo di Pasqua sono
metafora dell’intera vita e dell’impegno assiduo del-
l’uomo. Ed io …? … ed io che faccio? Come mi
comporto? Sono attento a che la tunica – cioè la mia
relazione con la Sua persona – non si strappi ridu-
cendo il mio esser cristiano in brandelli di regole,
regolette e vuoti precetti che dilaniano la mia per-
sona relegandola nel mondo dei senza memoria, dei
senza speranza e dei disperati senza futuro, incapace
di migliorarsi e far migliorare?

Ecco, allora, il senso e l’augurio cristiano della
Pasqua! Ecco come si risorge con Lui!

Nell’infinita misericordia del Padre, il Figlio
Gesù “passa” (Pasqua = “passaggio”) ancora una
volta nella nostra vita e dona la sua tunica (la sua
persona) nello Spirito Santo che reca con sé la
memoria del bello, l’impulso al nuovo e alla sper-
anza e la positività nel fare.

Che ognuno di noi possa accogliere questo
“dono” per farlo proprio nella condivisione con
gli altri! 

Buona Pasqua 2023.
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Enea che fugge da Troia in fiamme con la
mano che stringe quella del figlio è l’em-
blema della responsabilità nei riguardi

degli altri ed esprime in modo plastico che cosa
significhi essere educatore, accompagnatore vo-
cazionale, più che formatore. Termine, quest’ul-
timo, che fa pensare a qualcuno che vuole
plasmare l’altro più che ad accompagnarlo, più
che a fare emergere e crescere la sua identità, la
sua vocazione. L’opera di
Luigi Maria Epicoco, La
scelta di Enea, in un modo in-
telligente prende spunto dal-
l’Eneide di Virgilio per leggere
il tempo presente.   

Le persone oggi sono sem-
pre meno disposte ad assu-
mersi responsabilità nei
confronti degli altri, a stringere
una mano, a sentire il dovere
di condurre gli altri in salvo.
Nei momenti di crisi ognuno
vuole salvare la propria vita, ma è in queste cir-
costanze che si deve scoprire che esiste qualcosa
di più prezioso di noi stessi ed è l’altro che ci è
affidato. Dobbiamo a questo punto domandarci
che cosa significhi esercitare questa responsabi-
lità, in che modo si traduca questa stretta di mano,
come si esprima un legame che può salvare la
vita a entrambi, padre e figlio. 

L’ascolto e l’accoglienza

La prima modalità che abbiamo per esercitare
una responsabilità sana nei confronti dell’altro,
cioè di dare una mano a una vita che ci viene con-
segnata, è proprio quella di non sentirci padroni
della vita dell’altro. E cioè non fare mai diventare

l’altro la proiezione
delle nostre aspetta-
tive. Se l’altro di-
venta la realizzazione
dei miei sogni e delle
mie aspettative, allora quella mano data non è una
mano che accompagna ma è una mano che pos-
siede, è una mano che imprigiona, che trattiene.

Un rapporto di amore e di responsabilità è co-
struito sul principio del mi-
stero dell’altro. Portare questa
dimensione sulla vita e l’iden-
tità di un figlio significa ricor-
darsi che bisogna stabilire un
rapporto di sacralità con l’al-
tro. Accorgersi cioè che l’altro
non è mai semplicemente
quello che noi pensiamo,
quello che noi ci aspettiamo,
quello che abbiamo stabilito,
ma ha il diritto di essere innan-
zitutto sé stesso, di essere ap-

punto qualcosa di misterioso, di non ancora
conosciuto, un inedito che ha bisogno di emer-
gere con tutta la sua forza.

Ecco allora perché accompagnare significa
aiutare l’altro a rivelare il proprio mistero e non
sostituirsi ad esso. Accompagnare l’altro vuol
dire assistere insieme a questa rivelazione, a que-
sto disvelamento. Ma ancora una volta per poter
vivere questa dimensione bisogna spogliarsi delle
pretese dell’io, che molto spesso vogliono deci-
dere in maniera preventiva il risultato di questo
svelamento, di questa scoperta. Ecco perché la
prima forma di responsabilità è il sacrificio di ri-
nunciare a noi stessi, soprattutto in rapporto agli
altri, cioè di rinunciare alle nostre aspettative af-
finché esse non condizionino la vita che amiamo,

11

P. Antonio Saturno sdv
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Il compito dell’accompagnatore vocazionale
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di cui stringiamo la mano. Ciò non sta a signifi-
care che non dobbiamo desiderare il bene della
persona amata, altrimenti non sarebbe amore. Ciò
a cui dobbiamo rinunciare è l’immaginario di
quel bene, il voler stabilire noi a priori in che
modo quel bene deve manifestarsi. Ma affinché
accada lo svelamento, l’educazione è tale solo e
soltanto se è educazione a questo mistero.

Possiamo dire di aver educato quando abbiamo
aiutato l’altro, il figlio, la figlia, la vita consegnata
nelle nostre mani, a coltivare
quell’interiorità dove è possi-
bile lo svelarsi del mistero.
Ecco perché l’educazione è
sempre educazione alla do-
manda, alla messa in discus-
sione delle cose. 

La preghiera è tensione
verso la realtà

È così difficile poter
pensare a un’educazione
che faccia a meno della pre-
ghiera. La preghiera, prima
di essere un fatto confessio-
nale, cioè qualcosa che ri-
guarda nello specifico una
religione, è innanzitutto una
posizione esistenziale. L’uomo
che prega è l’uomo attento,
l’uomo che coltiva un’attenzione, che è teso a, è teso
verso la realtà. E si può essere attenti soprattutto
quando ci si accorge che le cose sono sempre pro-
fonde, mai superficiali.

L’individualista non prega, non ha bisogno
di essere teso verso la realtà, ha il suo io come
Dio. In questo senso la concezione dell’indivi-
dualismo è sempre una concezione atea nel
senso più radicale del termine, cioè privata di
Dio, privata di un altro oltre quello di sé stessi.
Ecco perché la lotta all’individualismo, che è

lotta all’infelicità strutturale dell’uomo con-
temporaneo, è una nuova educazione alla pre-
ghiera, cioè è educazione a quell’interiorità che
ci fa essere tesi nei confronti della realtà. 

L’identità che nasce dalla fiducia

Un altro modo di realizzarsi di quest’atto di
fiducia simboleggiato dalla mano tenuta da
Enea ad Ascanio è nel gesto della responsabi-

lità vissuta come fiducia. In-
fatti, nel legame educativo
generazionale tra l’adulto e
il bambino, l’adulto e il gio-
vane, si deve poter costruire
un’identità che nasca dalla
fiducia. Paradossalmente la
fiducia in questo legame è
simboleggiata dal lasciar an-
dare la mano.

Se un adulto non la-
sciasse mai la mano del fi-
glio, lo imprigionerebbe in
una situazione di sudditanza,
di infanzia. Invece il gesto
dell’amore vero è il gesto di
fiducia. Poter lasciare quella
mano significa fare una di-
chiarazione di fiducia nei
confronti del figlio.

La fiducia è dire implici-
tamente all’altro che è capace di vivere anche
senza la rassicurazione della mia presenza, e
chi riesce a vivere in questo modo in realtà non
si è liberato dell’adulto ma lo ha interiorizzato,
l’ha portato dentro di sé.  Avere fiducia signi-
fica esporsi all’inquietudine. Non è mai facile
lasciare libere le persone che amiamo, le per-
sone che ci sono state affidate. Molto spesso
proviamo una sofferenza straziante tutte le
volte che dobbiamo rinunciare a controllare, a
proteggere, a stringere a noi chi amiamo.

Enea, Ascanio e Anchise in fuga
da Troia in fiamme.

Gruppo scultoreo del Bernini. 
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a Le graminacee sono una grande famiglia di
piante, delle quali alcune sono determinanti
per l’alimentazione umana (grano, riso,
orzo…) e altre danneggiano i campi coltivati
con specie eduli. Perciò queste ultime pos-
sono essere definite ‘infestanti’ (zizzania,
gramigna…). Le infestanti sottraggono
acqua, luce e nutrimento alle specie buone ed
eduli. Entrambe occupano comunque lo stesso
campo, quello della buona terra. Se infatti non

ci fossero specie buone eduli non avrebbe senso
chiamarle infestanti.

b Le varie specie di graminacee sono difficil-
mente distinguibili durante la fase giovanile. Il
riconoscimento è possibile solo a un occhio es-
perto, osservando la forma e il portamento della
ligula e delle orecchiette (o auricole), cioè
guardando l’inserzione della guaina fogliare.
Ricordo che all’esame di agronomia, se non ri-
conoscevi una giovane piantina di orzo da una
di grano… venivi bocciato istantaneamente!

c Le graminacee, inoltre, hanno radici fascicolate,

che si espan-
dono e si in-
trecciano con
quelle delle
piante vicine, per cui tirandone via una è diffi-
cile non tirar via o danneggiarne anche altre.

d Solo quando la spiga è formata e matura è pos-
sibile riconoscere facilmente le varie specie (tra
cui il grano e la zizzania). Nel caso della zizza-
nia poi, che la maggior parte degli autori indi-

vidua nella specie Lolium
temulentum, anche il seme (la singola
cariosside, non la spiga) è molto sim-
ile a quello delle varie specie di grano
(Triticum spp.). Ne discende che solo
il manifestarsi della spiga consente di
riconoscere il grano dalla zizzania e di
separarli. La cernita del seme infatti,
una volta trebbiato e mescolato con
quello buono, è quasi impossibile. Ul-
tima notizia: la zizzania ha un seme
che molto spesso è infettato da funghi
tossici per l’uomo. Infatti Lolium

temulentum vuol dire loglio ‘ubriaco’.

Fatte queste premesse è possibile contemplare,
ancor più affascinati dal Mistero, la profondità
dell’insegnamento di Gesù. Infatti:
a Il buon campo è il Regno. Nel quale convivono

i buoni, i figli di Dio, e i cattivi, figli del diavolo.
Nella sua infinita bontà il Padre Eterno fa pio-
vere sui buoni e sui cattivi e lascia che i figli del
diavolo possano sottrarre acqua, luce e nutri-
mento ai figli di Dio. Lo consente per non far
venir meno il dono della libertà, conseguenza

Vincenzo Topa

Il GRANO E LA ZIZZANIA
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del suo Amore. Nel mondo e nel Regno. Nel
Cosmo e nel Microcosmo. Di conseguenza
anche nei nostri pensieri. Ci sono pensieri figli
del diavolo e pensieri figli di Dio. Il Signore las-
cia che nella nostra mente convivano i suoi pen-
sieri e le sue ispirazioni, dettati dallo Spirito
Santo, e quelli nati dalla semina del nemico.

b Perché noi non dobbiamo estirpare la gramigna
e permettere così ai figli del diavolo di sottrarre
acqua, luce e nutrimento ai figli di Dio? Perché
non è compito nostro, non è facile infatti dis-
tinguerli, i figli di Dio dai figli del diavolo. E

ogni figlio di Dio è sacro, unico e irripetibile,
inviolabile. Non a caso nella Messa diciamo che
‘osiamo’ dire: “Padre nostro…”. Osiamo. Per-
ché in fondo molto spesso facciamo le opere del
demonio e non sappiamo nemmeno noi se
siamo grano o zizzania, se rubiamo luce, acqua
e nutrimento al nostro prossimo, se nostro padre
è veramente il Padre Eterno o il diavolo. La sto-
ria della ligula e delle orecchiette può essere in-
terpretata come la capacità, da parte di chi ha il
dono di riconoscere gli spiriti, di discernere la
natura delle persone guardando il particolare: la

Chiesa, un santo direttore spirituale, dei santi
catechisti. Le orecchiette (o le cornicelle!), il
particolare che permette di riconoscere la
specie di appartenenza di azioni e pensieri ap-
parentemente simili, possono essere gli at-
teggiamenti di disobbedienza, ad esempio, o,
per quanto attiene i pensieri, la consider-
azione, spesso disattesa, che chi ti da sempre
ragione è il diavolo. Dio, al limite, te la dà solo
qualche volta…
c Se si estirpasse precocemente la piantina
‘sospetta’ di esser zizzania, il fratello molesto,
probabilmente tireremmo fuori, per la storia
delle radici intrecciate, anche del buon grano,
capace di dare frutto a suo tempo.
d Dai frutti li riconoscerete. Le spighe mature
della zizzania, raccolte e affastellate, vanno
bruciate, prima che disseminino. Ricordiamo
sempre che i semi sono tossici e premettono
alla pianta di riprodursi. Come bruciarle una
volta riconosciute? Nel Sacramento della Con-
fessione, dove è Dio che le brucia. Tu le ri-
conosci e Lui le brucia. Se lasci che il seme
cada sul terreno o venga trebbiato via dalla
spiga e mescolato con quello buono non può
essere separato più.
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1. Chi sei e cosa fai
nella vita?

Mi chiamo Ga-
vino Pala, sono nato
a Roma 43 anni fa,
sono sposato e ho tre
bellissimi bambini
(ma questo si dice
sempre). Nella vita
sono un autore e re-
dattore televisivo a

TV2000 (l’emittente
della Conferenza Episco-

pale italiana) e, da tanti anni, sono un volontario
della Comunità di Sant’Egidio

2. Come è nato il tuo impegno per gli ultimi e
in cosa consiste oggi?

Ho conosciuto la comunità da giovanissimo, in
terza media, anche se il mio impegno è iniziato ad
essere più costante arrivato al liceo. Un impegno
che nel tempo è cresciuto perché è cresciuta la
consapevolezza che nel povero, nella persona che
viene aiutata, si vede il volto di Gesù. oggi, nella
comunità, mi occupo principalmente di anziani. È
un mondo molto particolare perché accanto ad un
bisogno economico, molti infatti sono poveri, c’è
la solitudine. Ho conosciuto anziani che con l’an-
dare degli anni facevano fatica ad uscire di casa
e magari stavano anche alcuni giorni senza par-
lare con nessuno. 

3. Nel tuo rapporto con Dio c’è qualche episo-
dio o esperienza significativa che ci potresti rac-
contare?
C’è un episodio che mi ha sempre colpito. Tra le
tante cose di cui si occupa la comunità di San-
t’Egidio c’è la sensibilizzazione contro la pena di

morte ed un interesse
per i tanti detenuti
nel braccio della
morte che in qualche
modo vengono a
contatto con la Co-
munità. Alcuni anni fa ci siamo interessati ad un
caso in particolare provando a fare delle petizioni
per salvare la vita a questo detenuto ma non c’è
stato nulla da fare. Così, il giorno in cui era stata
fissata la data la comunità aveva organizzato di-
verse preghiere per accompagnare questo dete-
nuto nel suo ultimo viaggio. È stato un momento
toccante. La sera siamo tornati a casa con la tri-
stezza nel cuore. La mattina dopo però arriva la
notizia che il governatore aveva sospeso la con-
danna. È stata non solo una notizia che ha portato
gioia ma uno ha sentito che la preghiera viene
ascoltata e accolta dal signore. Bisogna sempre
pregare, il signore ascolta la preghiera.

4. Hai da poco pubblicato un libro per i 10 anni
di pontificato di Papa Francesco. Raccontaci
brevemente come è nato questo progetto e quali
temi vengono trattati nel libro?
Ho da poco pubblicato il libro “Mi volevano
morto, papa Francesco alle prese con i suoi de-
trattori” edito dalla San Paolo. È un testo che
prova a raccontare gli snodi più importanti di que-
sto pontificato (dal sinodo sull’amore fino alla
guerra in Ucraina) analizzando anche le critiche,
che spesso arrivano anche dentro la Chiesa, che
hanno calpito il papa, cercando in qualche modo
di confutarle. Non è una difesa d’ufficio ma vuole
cercare di capire la portata storica che avrà que-
sto papato sulla Chiesa senza nascondere le
troppe resistenze che contrastano le tante riforme
in cantiere. 

P. Giuseppe Surace sdv
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Perché soltanto ora incontriamo Gesù nel vo-
cabolario del giovane credente? Per ribadire
ancora una volta che l’incontro con Cristo

nella vita di un giovane diventa decisivo allorchè ci
sia stata o si sia avviata una profonda ricognizione
del vissuto umano ed una rilettura sensata delle espe-
rienze. Diversamente, anche quando si ha un incon-
tro emotivamente significativo con Gesù, che però
non si innesta su di un piano umano elaborato, tutto
va a spegnersi. È solo questione di tempo. In sintesi:
a prescindere dal momento in cui si ha l’incontro con
Cristo, la relazione con Lui parte quando il piano
umano viene integrato in quello spirituale. La scis-
sione tra questi due ambiti provoca macelli: da un
lato giovani credenti disincarnati ma legati a cotte,
merletti e novene, dall’altro giovani credenti social-
mente attivi ma senza spazio in cui respirare il ‘mi-
stero di Dio’. Rimane come dato – attestato da ogni
indagine statistica – che la religiosità e la ricerca di
senso fanno parte del mondo dei giovani, anche se
oggi queste hanno deviato verso la sfera del privato
e soprattutto marcano una netta distanza dall’etica. 

Ora, proprio la persona di Gesù, in quanto Fi-
glio di Dio, rappresenta il luogo teologico ed esi-
stenziale in cui il giovane può ritrovare la via
dell’integrazione e intraprendere un cammino
verso la bellezza della vita. Ma come fare? Cosa
fare? È urgente rinnovare l’offerta religiosa della
Chiesa: superare una razionalità strumentale svilup-
pando una dimensione estetica e mistica della fede,
spezzare una burocratizzazione alienante promuo-
vendo la dimensione di comunità e d’incontro per-
sonale, affrontare l’assenza di cuore e di esperienza
con un maggiore sviluppo del linguaggio simbolico
e affettivo, e una maggiore presenza di esperienze di
vita condivise. Ecco la sfida del dire Dio ai giovani
oggi. Va da sé poi che ognuno di questi aspetti do-
vrebbe essere oggetto di studio da parte di molti ad-

detti ai lavori. Mu-
tuando le parole di
San Giustino Russo-
lillo potremmo dire:
non mancano i gio-
vani che desiderano
Cristo, piuttosto man-
cano i veri evangelizzatori. Al netto di tutta la seco-
larizzazione che vogliamo, si deve denunciare la
mancanza di un impegno dell’evangelizzatore e
dell’educatore nell’aprire vie verso l’interiorità,
nell’aiutare i giovani a fare esperienze significative
che riempiano il cuore: esperienze di silenzio, di ac-
coglienza gratuita dell’altro, di servizio generoso,
ecc. Queste vie sviluppano l’apertura alla Trascen-
denza e risvegliano la sete di Dio, anche se non an-
cora conosciuto. D’altronde, come si può sperare di
stimolare tale percorso nei giovani se il nostro stile
di vita addormenta o acceca il desiderio profondo di
verità, di Dio? Se la stragrande maggioranza del-
l’apostolato è caratterizzata da proposte frettolose,
rumorose, superficiali e tese solo ad esperienze forti
che però soddisfano i bisogni immediati? Se il modo
di vivere ed esprimere la fede di molte comunità cri-
stiane (parrocchie, comunità religiose…) è lontanis-
simo dalla forma con cui i giovani vedono e vivono
la realtà? Se a noi – uomini e donne di Chiesa –
manca il coraggio evangelico di lasciarci mettere in
discussione dai giovani e preferiamo rinchiuderci
nella comfort zone delle nostre chiese e conventi,
contravvenendo alla dinamica del Vangelo che è an-
nuncio in uscita? Il cristianesimo è stato sempre rot-
tura rispetto alle strutture dominanti e alle ideologie.
Ci siamo istituzionalizzati al punto tale da perdere
contatto con la sorgente. La prova di quanto vado af-
fermando non sta nella forza di un ragionamento, ma
nella constatazione che, laddove gli uomini e le
donne di Gesù Cristo hanno saputo ripartire dal Van-

P. Vittorio Zeccone, sdv

“G” come “Gesù”
Pastorale giovanile



gelo vissuto, queste esperienze hanno fatto il carico
di giovani, hanno rinnovato metodi, strumenti ed en-
tusiasmo e hanno raccolto anche frutti vocazionali. 

In questo bailamme che è diventata l’esperienza
religiosa dei giovani si può solo ripartire dal fon-
damento: la vita e la persona di Gesù Cristo. Non
più incrostazioni storiche che nel tempo si sono ag-
giunte diventando dei freni per la freschezza del
messaggio di Cristo, non più strutture paralizzanti
che danno ai giovani la percezione di dover scalare
una montagna troppo alta, né tantomeno condanne
aprioristiche che gli uomini e
le donne di Dio usano come
strumento irritante per la
mentalità giovanile! Bene-
detto XVI indicava questo
per tutta quanta la Chiesa:
«non si comincia ad essere
cristiano per una decisione
etica o una grande idea, ma
per l’incontro con un evento,
con una Persona, che dà un
nuovo orizzonte alla vita, e
con ciò, un orientamento de-
cisivo» (Deus Caritas est, 1). Il cristianesimo è e ri-
mane l’incontro personale col Signore Gesù che
cambia radicalmente la vita e ci fa veri cristiani.
Quello che noi possiamo fare è attivare percorsi
e iniziative, liberare il campo perché i giovani
comprendano che Gesù Cristo, il Figlio di Dio
fatto uomo per amor nostro, è la migliore notizia
per tutta l’umanità, per la loro vita. Quando rice-
viamo una notizia veramente buona facciamo espe-
rienza di tre cose: è inattesa, ci giunge ‘da fuori’ e
riempie il nostro cuore di gioia insolita. Non si tratta
di gioia umana, ma della meravigliosa verità che Dio
ci ama e che ci ha fatti suoi figli in Cristo. È questa
la migliore notizia che possiamo ricevere. Perché
questa notizia arrivi al cuore dei giovani c’è bisogno
di chi la sappia comunicare: «Come potranno invo-
carlo senza aver prima creduto in lui? E come po-

tranno credere, senza averne sentito parlare? E come
potranno sentirne parlare senza uno che lo annunzi»
(Romani 10,14). 

Ne segue che abbiamo tutti il dovere di prendere
sul serio il compito di evangelizzatore e missionario
della Chiesa. Ed in questa direzione portare il Van-
gelo ai giovani è il nostro compito più importante.
Non si tratta di proporre un insieme di idee o di
norme, ma comporre un itinerario di fede che
porti ad un incontro vivo con Cristo. Itinerario e
incontro che al tempo stesso portino i giovani alla

realizzazione umana e al
cammino di santità. Altri-
menti perché i giovani do-
vrebbero conoscere Gesù
se non percepiscono che
Egli li realizza e li rende fe-
lici?

Qui non possiamo af-
frontare in maniera diffusa
il tema degli itinerari di
fede per i giovani, ma pos-
siamo dire che ce ne sono
diversi, i quali dipendono

dalle situazioni in cui i giovani si trovano. Molte
scene del Vangelo sono paradigmatiche per la rea-
lizzazione di un itinerario di fede. Per sviscerarli oc-
corre studio, preghiera, lavoro di gruppo. 

Usiamo l’intelligenza nelle nostre proposte ai
giovani perché si scoprano figli amati da Cristo, con-
tinuando a restare giovani in questa società. 

Il giovane credente è una persona che vive la vita
come vocazione, realizzazione di un progetto che dà
senso e unità a tutte le sue azioni e preoccupazioni;
è una persona di speranza, che sa vedere sempre il
positivo, anche se piccolo e imperfetto; una persona
interiore, capace di fare silenzio e di ascoltare la voce
di Dio nella sua vita quotidiana; una persona di co-
munione, di accoglienza e di collaborazione; una
persona che vive l’impegno quotidiano con fedeltà
e competenza, mai in modo superficiale. 
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PRO-VOCAZIONI

Parlare in fine di Timor di Dio, non vuol dire
avere paura di Dio ma mettere in conto ciò che
si è al cospetto di Dio, rispettarne la Sua pre-

senza ed il Suo giudizio. Per quanto Dio lasci liberi gli
uomini di agire nella propria vita come si vuole,  il
Timor di Dio orienta ogni essere umano ad una co-
scienza giusta, retta, sana, santa. Comprendere Dio
nella vita significa prenderlo sul serio in ciò che si
pensa, in ciò che si prova, in ciò che si discerne ed in
ciò che poi si sceglie. Vuol dire non escludere il Si-
gnore dalla propria storia ma includerlo, camminargli
al fianco, farsi aiutare nei momenti difficili, consultarlo
nei momenti dubbi, gioire insieme con la lode ed il rin-
graziamento in quelli lieti…insomma, è fare tutto con,
per ed in Lui. Temere Dio diventa sinonimo di Tenere
Dio con sè, lasciarlo mai andar via, appartenergli sem-
pre in anima e corpo. Sempre! Per mezzo del Timor
di Dio si rafforza l’umiltà, si ridimensiona la superbia,
si riconosce la creaturalità e fragilità personale, ci si
abbandona spontaneamente, accogliendo ed accet-
tando la Volontà divina come la migliore da compiere
momento per momento. In un mondo che va sempre
più verso l’autosufficienza e che vuole essere attore e
creatore di ogni azione, l’io egoistico diventa egocen-
trico su di un palcoscenico mascherato da presunta au-
tenticità ove si congetturano le verità universali, le
soluzioni programmate, le volontà persuase. E, così
agendo, Dio finisce nel dimenticatoio di una illusoria
panacea per animi paurosi, fragili, deboli, sognatori,
fannulloni…e, così credendo, Dio è negato perchè
confinato al nulla del nulla perché esiste solo l’uomo
orgoglioso e brioso di se stesso capace di condurre le
sorti della vita. A tal punto è da temerne tristemente
l’errore ed il male di chi osa interpretare così l’esi-

stenza, capace cioè anche di ogni sorta di folli deci-
sioni, di spregevoli bassezze dettate dalla fame e fama
di potere per il solo gaudente vivacchiare fino ad in-
vecchiare. È  sfidare Dio nella Sua Onniscienza, resi
in pasto ed inghiottiti dalla morte, disgraziatamente
senza manco un briciolo di rimorso o, in alcuni casi,
sfinire in ragguardevole, misericordioso e dolente pen-
timento. Søren Kierkegaard, filosofo, teologo e scrit-
tore danese il cui pensiero è da alcuni studiosi
considerato punto di avvio dell'esistenzialismo, affer-
mava così in opposizione alla sfida verso Dio: “Che la
vera umiltà e la fierezza siano una cosa sola, lo si può
vedere anche dalla grande fierezza che c'è nel dire: «Io
non temo che Dio!». E tuttavia soltanto questo è timor
di Dio; perché temere Dio e al tempo stesso temere
qualche altra cosa, non è vero timore di Dio”. Ecco che
col Timor di Dio si superano e vincono tutte le paure
di questo mondo, fino ad affrontare per certuni il mar-
tirio, la persecuzione perché si ottenga una forza in-
vincibile infusa da Dio stesso che battaglia, solleva,
incoraggia chi si pone alla Sua sequela ed al punto da
riuscire nell’intimo del cuore a percepire come San
Paolo quel…: “Ti basta la mia grazia; la forza, infatti,
si manifesta pienamente nella debolezza”. Sì, perchè
il Timor di Dio è una grazia da dovere chiedere, è
Dono dello Spirito Santo che si regge con tutti gli altri
doni divenendo insieme principio e fine dell’Onnipo-
tenza perché tutti possano arrecare e far raccogliere
frutti copiosi attraverso l’amore, la gioia, la pace, la
pazienza, la longanimità, la bontà, la benevolenza, la
mitezza, la fedeltà, la modestia, la continenza, la ca-
stità. Frutti questi che saranno deposti nella cesta re-
dazionale per i prossimi argomenti da affrontare in
seno a  questa consueta Rubrica Spirituale.
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Rubrica Spirituale che intende “provocare” ogni
“vocazione”: a vantaggio (PRO) della Chiesa e
per scoprire le (VOCAZIONI) nella Chiesa.

«Lo Spirito di verità vi guiderà alla verità
tutta intera » (Gv 16,13)
È questa la PRO-vocazione di Gesù: suscitare!
È questa la pro-VOCAZIONE nel Discepolo:
santificare!

A cura di Stefania Formicola

� EDITORIALEPro-Vocazioni
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Il Sinodo “Per una Chiesa sinodale 2021-2024” voluto da Papa Francesco
ci interroga va tolto sul nostro modo di essere nella storia, come cittadini e come
credenti, provoca anche gli educatori e lo stile dell’educare nel mondo che af-
fronta un’epoca di cambiamento straordinario. In quale modo stiamo nel
mondo? Quale atteggiamento abbiamo verso il prossimo e il creato? Camminiamo insieme oppure ci sen-
tiamo corridori solitari? Quale è il nostro stile dell’educare oggi? Applichiamo una teoria e dottrina calata
dall’alto oppure ci facciamo compagni di viaggio di quanti ci sono affidati?

Si tratta di domande che in un tempo segnato dalla complessità e della crisi come il nostro acquistano
un nuovo significato e ci spingono a rinnovate riflessioni. Soprattutto nel campo educativo ci graffiano e ci
muovono a riflettere sulla nostra modalità di educare, di quell’esperienza gioiosa e gravosa dell’accompa-
gnare a crescere, camminando insieme, ascoltando e dialogando con l’altro, valorizzando i talenti e guarendo
le ferite che paralizzano la vita.
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Direzione
In ciascuna esistenza per il fatto di essere venuta

al mondo, si trova iscritta una naturale chiamata alla
vita, che si esprime poi nella ricerca della felicità, del
bene, del vero e della giustizia, in una parola sola,
cerca il proprio compimento. In questa prospettiva
ogni vita diviene anche un compito, una risposta, da
cui viene la responsabilità che abbiamo verso noi
stessi e verso il mondo circostante.

Il processo educativo si innesta essenzialmente in
questa chiamata, potremmo dire da un duplice ap-
pello: da parte dell’educando di compiere il cammino
verso il suo compimento e da parte dell’educatore di
accompagnare al compimento. Nel percorso educa-
tivo queste due chiamate si incontrano e si aprono ad
una esperienza che coinvolge entrambi spingendoli
a scoprire qualcosa in più non soltanto dell’altro,
bensì anche di sé stessi e dell’oltre che si trovano poi
a sperimentare.

In altri termini diviene un’esperienza che aggiun-
gerà qualcosa alla vita di entrambi verso il rispettivo
compimento: perché nell’arte dell’educare tutti i pro-
tagonisti sono chiamati ad un cammino di accresci-
mento, nel senso di crescita della vita. D’altronde
questo è stato lo stile di Gesù, il quale non soltanto ha

chiamato i discepoli a seguirlo, ma vi si è fatto pros-
simo, camminando con loro, ascoltando, dialogando.

Pertanto non si dà nessuna opera educativa che
non presupponga un incontro tra due volti che riflet-
tono storie, custodiscono paure e ed esprimono spe-
ranze, sogni, progetti, anche se cambia il livello di
responsabilità. Il servizio educativo, dunque, non ac-
cetta soliloqui o monologhi, ma esige dialoghi, rela-
zioni significative, la capacità di accompagnarsi
all’altro, di reggerne il passo ed insieme aprirsi alla
meravigliosa avventura di vedere fiorire una vita. 

“far germogliare sogni …” 
L’intento del Sinodo come ha dichiarato papa

Francesco nel Documento Preparatorio è quello di:
“non produrre documenti…ma far germogliare
sogni, suscitare profezie e visioni, far fiorire speranze,
stimolare fiducia, fasciare ferite, intrecciare relazioni,
risuscitare un’alba di speranza, imparare l’uno dal-
l’altro, e creare un immaginario positivo che illumini
le menti, riscaldi i cuori, ridoni forza alle mani”»
(Documento preparatorio)

Non si tratta dunque di redigere nuovi documenti,
nuove indicazioni operative e regolamenti, bensì di
aprirsi alla ricchezza delle belle ispirazioni che il

Educare...
un�cammino�insieme:

dal�Sinodo�un�nuovo�stile

Paolo Greco
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buon Dio continua a seminare nel cuore di ciascuno.
Qui troviamo il primo atteggiamento per ogni sincero
percorso di crescita, ossia quello di lasciarsi scomo-
dare dalle proprie sicurezze e aprirsi alle ispirazioni
che ciascuno porta dentro. Liberarsi dall’ansia di con-
trollo e aprirsi all’esperienza dello spirito che muove
alla domanda della vita e alla sua completa prima-
vera. L’educazione oggi non esige fare indossare abiti
preconfezionati all’educando, bensì aiutarlo a sco-
prire i punti di debolezza, e soprattutto i punti di forza
che porta dentro, affinché sia lui stesso a sceglierli di
valorizzarli.

Non si dà educazione senza vita, una certa
prassi educativa è ancora marchiata da un’idea di
educazione autoritaria e unidirezionale che non ri-
spetta l’altro nella sua originalità, domanda e ca-
pacità che possiede. Più che di autoritarismo i
giovani hanno bisogno di autorevolezza, che non
proviene semplicemente da un investitura o un
ruolo ufficialmente riconosciuto ma dalla testimo-
nianza di una vita spesa nel bene. Già papa Paolo
VI ebbe a dire che “oggi abbiamo bisogno di te-
stimoni più che di maestri”.

Abitare la strada
La strada dunque diventa il simbolo dell’incontro

per eccellenza, infatti Dio stesso ha scelto la polvere
dei cammini umani per incontrare l’uomo nei suoi
bisogni e desideri autentici, con le sue ferite, i sogni
frantumati e le visioni di futuro minacciato. Sulla
strada le domande si esprimono senza filtro, nude e
crude in tutta la loro scomoda verità e si aprono al-
l’altro senza maschere. Gesù si fa compagno di strada
dei discepoli di Emmaus che delusi fanno ritorno al
loro paese dopo i fatti accaduti a Gerusalemme; ed è
proprio per strada, condividendo lo stesso pane, che
i due giovani tristi riscoprono la gioia del sogno che
li animava.

Qui incide un aspetto determinante nell’opera
educativa che non è mai frutto di opinioni personali
o preda di stati emotivi, bensì si riconosce nella cul-
tura di un popolo e di una storia che ha le sue tradi-
zioni e i suoi valori di riferimento, l’idea di una vita

buona che esige di essere trasmessa alle nuove gene-
razioni. Per cui la strada diventa quel luogo provo-
cante della fedeltà ai valori di riferimento e della
scommessa che nasce dal confronto con la società
contemporanea che porta con sé nuovi interrogativi
e altre sfide, alle quali nessuno si può sottrarre se non
vuole essere tagliato fuori dalla storia.

Un percorso graduale
Si tratta di un percorso dei piccoli passi, graduale,

fatto di partecipazione complessiva dove le libertà si
incontrano e si armonizzano nel rispetto e la fedeltà
di ciascuno al mistero che porta con sé, dei suoi
tempi, con tutte le soste e i rallentamenti che implica.
Questo esige di superare la convinzione di una prassi
dove a parlare sia soltanto chi ha una responsabilità
di guida, ma dove tutti hanno diritto di parola, anche
se non è parlata, a volte parlano più i silenzi di tante
vuote parole.

Chiaramente senza azzerare le differenze o armo-
nizzare in maniera artificiale le voci in campo, sia
dell’educatore che è chiamato ad accompagnare e sia
dell’educando che sceglie di lasciarsi accompagnare
dall’altro. Un aspetto questo che esige di stare nei pos-
sibili conflitti, le tensioni, le domande difficili che si
presentano, come ha fatto Gesù che ha amato il pros-
simo integralmente, come racconta la parabola del
Buon Samaritano, prendendosi cura della persona, di
ogni persona e di tutta la persona, senza pregiudizi. 

Si tratta di un nuovo metodo, quello che pro-
viene dal Sinodo Universale della Chiesa, uno
stile che possiamo definire del “Camminare in-
sieme”: che richiede evidentemente prima di
ogni cosa mettere la persona al centro e non la
struttura o il libro, i quali valgono se sono al ser-
vizio della vita; e poi successivamente richiede
una conversione interiore, il difficile esercizio
del decentramento, che dall’affermazione
dell’“Io” passi al “noi”. Un noto proverbio afri-
cano dice: “Per fare un uomo ci vuole un villag-
gio”. Soltanto se c’è una comunità dove tutti si
sentono parte attiva si cresce come uomini e
donne capaci di essere umani. 



CRISI DI IDENTITÀ

PPrima di parlare degli ele-
menti necessari  per man-
tenere viva  l’identità della

propria vocazione   e alla perseve-
ranza del carisma è indispensabile
riflettere un momento sulla crisi
di identità.

Ma che cos’è realmente questa
crisi d’identità? In che cosa consi-
ste? Consiste nel  non sapere con
rigore ed  esattezza, a partire dalla

riflessione teolo-
gica e dell’espe-
rienza, non solo
che cosa fac-
ciamo o dob-
biamo fare, ma
soprattutto, che
cosa siamo nella
chiesa in quanto
religiosi e reli-
giose.

Questa crisi
d’identità si mani-
festa in due modi:

1) in una vita di indifferenza to-
tale, di oziosita, nella quale la per-
sona si trasforma in un parassita
che sa solo succhiare sangue dalla
congregazione; 2) o in un indivi-
dualismo assoluto, attraverso il
quale la persona cade in un attivi-
smo esagerato che non corri-
sponde  alle esigenze del carisma.
Nel primo caso, il religioso non fa
niente, uccide il tempo o come si
dice non  cava un ragno dal buco.
Nel secondo caso pensa di essere
il salvatore del mondo e per que-

sto non ha tempo per pensare, sa
solo fare! Nel primo caso il tempo
è sprecato perché il soggetto non
collabora in niente. Nel secondo
caso il tempo è perso perché il suo
attivismo non serve a niente. Il
primo sotterra il talento (Mt 25,
18); il secondo confonde il servi-
zio con attivismo (Mt 7, 21-27).

Questa crisi  è innanzitutto man-
canza di identità evangelic, a che
identifica la vita religiosa solo come
un agire apostolico, dimenticando
che è nel essere consacrato che si
incontra la caratteristica fondamen-
tale della vita religiosa. È  anche
mancanza  d’identità congregazio-
nale in quanto definisce il carisma
dell’istituto  indentificandolo come
fosse solo le opere  dell’apostolato
(attività), senza ricordare che la vita
consacrata è innanzitutto Imitatio
Christi, in un determinato  mistero
della sua vita, attraverso il vissuto
dei consigli evangelici nella frater-
nità comunitaria.

L’identità del religioso non può
essere costruita a partire dalle sue
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ELEMENTI INDISPENSABILI PER MANTENERE
VIVA L’IDENTITÀ DELLA PROPRIA

VOCAZIONE E IL CARISMA

La fedeltà all’identita’ della propria vocazione al  carisma al quale siamo
stati chiamati,  non si mantiene senza coltivare alcuni elementi essenziali
come la formazione, la spiritualità, la conversione e l’amore e stima per la propria vocazione .
Quando mancano questi elementi, il religioso o la religiosa generalmente cade in una terribile
crisi d’identità che, oltre a distruggere la propria persona, coopera  all’indebolimento del carisma
e conseguentemente produce gravi danni all’azione pastorale della Chiesa. 

P. Salvatore Musella sdv

� EDITORIALEVita Consacrata
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attività, dalla sua funzione, da
quello che fa. I religiosi e religiose
nella vita consacrata non seguono
Cristo per annunziare il Vangelo,
ma annunciano il Vangelo perché
seguono Cristo. L’attività pasto-
rale è un elemento che possiede la
sua importanza, ma non costitui-
sce la ragione di essere dei reli-
giosi. La nostra identità non si
trova nel fare, ma nell’essere. È
chiaro che il nostro essere si ma-
nifesta necessariamente nelle no-
stre azioni (testimonianza), nelle
nostre attività e la nostra azione
apostolica  non può essere altro se
non l’espressione dinamica del no-
stro essere religioso. I compiti
apostolici, però non sono necessa-
riamente espressione della identità
della vita consacrata.

La missione non si riduce alle
attività. Essa  è molto più pro-
fonda. La  missione primaria della
vita religiosa è essere nella chiesa
presenza sacramentale di Cristo
casto, obbediente e povero. l’apo-
stolato  è solo una forma concreta
di questa presenza, ma è sempre
derivato, è sempre espressione e
per questo stesso relativo. Se
manca la coscienza della propria
identità, del proprio essere; se il re-
ligioso non sa quello che è, la sua
azione sarà puro attivismo e per
questo vuota di significato. Solo
l’aspetto ontologico dà senso alla
prassi. L’inserimento della vita

consacrata nella chiesa particolare
è  frutto della consacrazione, di
una vita di intesa con il Padre. La
consacrazione radicale a Dio com-
porta due aspetti inseparabili e
complementari: consegna e appar-
tenenza generosa e totale  a Dio, e
servizio alla Chiesa e ogni uomo.

Il concilio Vaticano secondo
insegna che i religiosi  “avendo di
mira unicamente e sopra ogni
cosa Dio, uniscono la contempla-
zione, con cui aderiscono a Dio
con la mente e col cuore, e l’ar-
dore apostolico, con cui si sfor-
zano di collaborare all’opera
della redenzione e dilatare il regno
di Dio” (PC 5). San Paolo VI ri-
corda ai religiosi e religiose :
quando  la vostra vocazione vi de-
stina ad altre funzioni in servizio
degli uomini - vita pastorale, mis-
sioni, insegnamento, opere di ca-
rità, ecc. -, non sarà anzitutto
l’intensità della vostra adesione al
Signore, che le renderà feconde,
proprio secondo la misura di que-
sta unione « nel segreto «? (ET

10). Le attività apostoliche hanno
bisogno di essere costantemente
animate da quella opzione fonda-
mentale. Senza  questo impulso
interno le nostre opere corrono il
rischio di trasformarsi in attività
antiquate, formalistiche e pregiu-
dicanti la fisionomia dell’istituto.

Quando l’identità del religioso
è confusa con le attività, lo stesso
potrà più tardi entrare in una pro-
fonda crisi perdendo inoltre
l’amore alla propria consacrazione
e alla propria vita. Il  religioso o la
religiosa attivista, primo poi, sco-
prirà che il suo apostolato potrà es-
sere realizzato anche  in odo
migliore  da persone che non vi-
vono la consacrazione religiosa e
certamente si domanderà: vale la
pena essere religioso /religiosa? E
se il risultato finale non sarà l’ab-
bandono totale della vita consa-
crata, avremo religiosi indifferenti,
ambigui e egoisti, preoccupati solo
con se stessi  e totalmente distac-
cati dal problema del proprio isti-
tuto.

VITA CONSACRATA
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La quinta tappa del viaggio a “spasso” nel
mondo Vocazionista mi porta alla comunità
della Sacra Famiglia di Napoli, nel panora-

mico quartiere di Posillipo . Da qui la veduta del
golfo di Napoli è una vera e propria cartolina.

La comunità attualmente è
la sede della Curia della Pro-
vincia Italiana Vocazionista ma
è anche il luogo dove risiede lo
studentato provinciale, ovvero
dei religiosi Vocazionisti stu-
denti che integrano la loro for-
mazione religiosa con i corsi
accademici di filosofia e teolo-
gia (in vista dell’ordinazione
sacerdotale).

Un’ala della comunità è abitato dai giovani aspi-
ranti, cioè da coloro che continuando il discernimento
vocazionale, vengono accompagnati nei primi itine-
rari formativi della vita vocazionista.

Alla comunità è annessa la parrocchia Corpus
Christi e Regina del Rosario.

La comunità è assistita dalle cure “materne” delle
Suore Vocazioniste. È in questa comunità che si trova
la sede delle Edizioni Vocazioniste e della rivista di
spiritualità Vocazionista Spiritus Domini.

Ed infine, compresa nella struttura dell’edificio,

si trova anche la sede
delle “Apostole Voca-
zioniste della Santifica-
zione Universale”, un
Istituto Secolare di con-
sacrate laiche, la cui fondazione è il frutto di un’ispi-
razione di san Giustino Russolillo.

Da questa descrizione è evidente che questa co-
munità è davvero un corpo composto da tante mem-
bra, la cui vita è ben armonizzata dallo spirito di
preghiera che la caratterizza e rende possibile la se-
renità della vita comunitaria e pastorale.

P. Oreste Anella, il primo Postulatore Generale,
racconta1 che era già da un po’ di tempo che don Giu-
stino non vedeva di buon occhio che i religiosi stu-
denti, dovendo frequentare i corsi accademici al

Seminario Regionale Cam-
pano retto dai Gesuiti1, erano
costretti anche a restarvi come
residenti e questo andava a di-
scapito della vita di comunità.
La necessità di dover garantire,
agli studenti, continuità nella
vita di comunità e di forma-
zione religiosa vocazionista lo
mise in ricerca di una resi-
denza quanto più vicina alla fa-

coltà, facilmente raggiungibile in poco tempo anche
a piedi. 

La presenza Vocazionista a Posillipo è datata negli
anni ’30; inizialmente la residenza fu stabilita nel fab-
bricato, adiacente la chiesa di S. Maria assunta di Bel-
lavista che divenne parrocchia nel maggio 1932.

In questa sede don Giustino poté adattare un pic-
colo vocazionario e, negli anni successivi, adibire
altri locali per l’accoglienza degli orfani di guerra.

In seguito il 5 settembre 1933 rispondendo al de-
siderio del Cardinale di Napoli don Giustino venne

A “spasso” nel mondo Vocazionista
Napoli: comunità Sacra Famiglia

P. Ciro Sarnataro sdv

Il Magistero della ChiesaIl Magistero della ChiesaVita vocazionista



24

VITA VOCAZIONISTA

24

autorizzato, da Mons. Petrone Vescovo di Pozzuoli a
prendere possesso della eretta parrocchia S. Maria di
Bellavista a Posillipo. Stando ai ricordi del compianto
P. Mario Giannone, che per molti anni fu vicario par-
rocchiale e cappellano al vicino Mausoleo di Posil-
lipo dedicato ai caduti di guerra, questa parrocchia fu
definita da Papa Pio XI “in una memorabile udienza,
la parrocchia più bella del mondo”1, non solo per la
sua bellezza artistica ma, soprattutto, per la veduta
panoramica della città di Napoli. All’ingresso della
chiesa sul pavimento di marmo c’è una iscrizione
(che copre la discesa alla cripta): “IANUA COELI”,
porta del cielo1… ed è vero che fermandosi in pre-
ghiera qui si sente nell’animo “il respiro del cielo”! 

A questo punto è P. Raffaele Castiglione, che mi
fornisce le notizie che cercavo sull’edificio di via
Manzoni, a cui verrà posto il nome di comunità Sacra
Famiglia.

“Tutta la storia di via Manzoni inizia con un vero
miracolo ottenuto dal Sig. Guglielmo Castellano fu
Domenico, proprietario del semplice, umile casolare,
quale era al tempo questa nostra residenza. 

La consulta di medici esperti chiamati al suo ca-
pezzale di moribondo, dopo accuratissima visita, si
sentì obbligata a comunicargli che se non si fosse sot-
toposto ad operazione chirurgica non avrebbe avuto
più di sette giorni di vita. Il sig. Guglielmo, pieno di
fede si rivolse alla Madonna di Pompei e guarì com-
pletamente. Per gratitudine si rivolse a Bartolo Longo
e gli chiese una copia del quadro della Madonna di
Pompei, ottenendone (nel 1896) la prima copia del-
l’originale. A ricordo volle abbellire con marmi
quella che era stata una stalla, trasformandola in cap-
pella, adornandola e abbellendola.

Con la presenza della Madonna iniziò lo sviluppo
della contrada, tutta rurale, e fu chiamata cappella
della Regina del Rosario. In essa c’ era l’altare e il
quadro e fu dotata di 300 gg. d’ indulgenza, proprio
come se si fosse andati a Pompei.

Fu donata anche una campana; io stesso la ricordo
postata all’ingresso della cappella (adesso la campana

si trova nella casa del noviziato di Altavilla Silentina).
Don Giustino acquistò questo casolare, e il terreno

annesso, dai signori Domenico, Guglielmo ed Enrico
Castellano, e dalla signora Anna Cristo per mezzo
dell’atto redatto dal notaio Angelo Bianchi di Pom-
pei, il 17 ottobre 1936, per consentire ai giovani di
frequentare quello che egli stesso abitò come primo
Seminarista: il pontificio seminario S. Luigi.

Quando cominciarono le prime costruzioni tutt’
intorno P. Giovanni Galasso previde anche lo svi-
luppo della popolazione, che ne avrebbero preso pos-
sesso. Così non bastò più l’attuale cappella della
comunità, per soddisfare le necessità spirituali dei fe-
deli, e furono avviati i lavori per la costruzione della
parrocchia Corpus Christi e Regina del Rosario, dove
fu collocato il quadro della Madonna di Pompei”.

La parrocchia Corpus Christi e Regina del Rosa-
rio, annessa alla casa è una chiesa attiva e “vivace”.
La presenza di numerosi gruppi pastorali testimo-
niano lo spirito di una chiesa-corpo in cui, in modo o
nell’altro, nessuno si sente escluso o un anonimo. 

Questa residenza è particolarmente cara ai reli-
giosi vocazionisti perché è qui che dal al 7 al 10 aprile
1947 si svolse il III Capitolo Generale, presieduto dal
Cardinale Luigi Lavitrano (Prefetto della Congrega-
zione per gli Istituti di Vita Consacrata). Successiva-
mente il Cardinale ritornò in questa comunità e
personalmente lesse il decreto di elezione, da lui
stesso portato da Roma, in forza del quale risultarono
eletti, ad nutum S. Sedis1: don Giustino Russolillo,
Superiore.

La bellezza del luogo si sposa pienamente con il
clima di serenità e di gioia che si vive nella comunità:
l’entusiasmo di vita degli aspiranti testimoniano che
Dio ancora “chiama” perché “ama”; la giovinezza
spirituale dei religiosi studenti, un vero flusso di vi-
talità che anima la comunità; la presenza di confratelli
“carichi di anni”, viventi memorie storiche e veri “gi-
ganti” di spiritualità vocazionista.

Così termina questa quinta tappa del viaggio nel
mondo vocazionista
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Le consacrazioni nella vita e nello spi-
rito di preghiera del nostro fondatore
sono come delle brevi soste del-

l’anima per dare maggiore intensità d’amore
al suo viaggio verso l’ineludibile traguardo
dell’unione con Dio-Trinità. Percorrendo la
via da esse tracciate il cuore orante si con-
segna totalmente agli atti e
stati della vita di Gesù, al
modello della santa fami-
glia di Nazareth, alla corte
celeste, alla esperienza
degli apostoli e a tutti santi
per entrare nell’intimità
delle tre Persone Divine. E
sulla via delle consacrazioni
l’anima vocazionista è at-
tratta dallo splendore di una
perla di rara bellezza. Si
tratta dell’atto di devozione ai santi fonda-
tori che hanno dato il loro contributo alla co-
struzione del regno di Dio nella storia della
Chiesa promovendo la civiltà dell’amore in
ogni angolo del mondo.

Il nostro amato fondatore entrando in dialogo
con loro1 ha reso rende più bello il mosaico della
sua eclettica spiritualità. L’esperienza del disce-
polato dei santi fondatori alla sequela del maestro
divino segna a fuoco gli itinerari di santità per-
corsi dal giovane Giustino già proteso verso il
carisma fondativo per l’unione divina. La ric-

chezza e la varietà dei
loro carismi confer-
mano nell’innamorato
della Trinità la cer-
tezza che la loro missione universale nasce dal-
l’abisso dell’amore trinitario. Questa intuizione
mistica può essere la chiave di lettura del posto

privilegiato che questa schiera
di evangelizzatori planetari oc-
cupa nella spiritualità giusti-
niana. L’inno di lode e di
ringraziamento alla Trinità che
costituisce l’incipit dell’atto di
devozione rivela l‘universo
spirituale di un cuore e di
un’anima persi follemente nel-
l’oceano di pace della Trinità.
La consacrazione risuona della
bellezza della famiglia trinita-

ria con il canto di gioia dell’anima -
sposa per aver chiamato i fondatori a formare “
i condottieri degli eserciti dei santi, gli organiz-
zatori dei popoli eletti nella s. Chiesa universale
di Gesù… gli atleti per le sue battaglie,… e spe-
cialmente (quello che più tocca il cuore dell’ apo-
stolo delle divine vocazioni) tanti centri luminosi
di attrazione per gli eletti delle vocazioni”. La
vocazione dei santi fondatori è un dono incom-
parabile della stessa Trinità non solo alla Chiesa
ma all’umanità. Nella loro spiritualità, espressa
in qualsiasi forma e grado di apostolato a partire

Il “PICCCOLO GIUSTO” ALLA SCUOLA
DEI GRANDI FONDATORI

P. Vincenzo Pelella sdv

1 Cfr Devozionale, p.504/5
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dagli Ordini contemplativi, il nostro fondatore,
mistico e asceta, vede “splendere le fiamme delle
divine perfezioni e nella loro santità i divini li-
neamenti di Gesù nei suoi misteri, stati e funzioni
dell’Uomo-Dio, glorificatore del Padre e salva-
tore delle anime”. I fondatori sono icone viventi
del messaggio evangelico, e specchio delle rela-
zioni trinitarie. A loro l’alunno Giustino si affida

come a “speciali maestri del mio perpetuo novi-
ziato e della mia perenne formazione”.

Il desiderio della full immersion nel loro spi-
rito prende il sopravvento e lo porta ad offrire il
proprio servizio d’amore ad ognuno implorando
di essere accolto “come servo e discepolo, non
potendo essere loro figlio” : Vorrei essere tutto
di ognuno di voi, tutto di ogni vostra opera e fa-
miglia religiosa, per abbracciare tutto il bene che
si opera nella s. Chiesa, per rendere alla SS. Tri-
nità tutto il culto che ogni ordine religioso rende
alla divina perfezione che in esso risplende, al di-
vino mistero che in esso si onora, al divino esem-

pio che in esso si imita.” L’estrema umiltà del
nostro santo fondatore si manifesta nel coinvol-
gere” la piccola Società delle Divine vocazioni
nel suo servizio d’amore” a tutte le famiglie re-
ligiose in prima fila operanti nella missione ad
gentes. Per la sua anima integrale e universale il
mondo diventa “il grande santuario di Dio” da
riempire con eserciti di salmodianti e… “portan-

dosi tutte le anime appresso”.
Nell’ascensione al monte della
santità, lui, il “piccolo giusto”
sceglie come compagni di cordata
Benedetto e Basilio, Francesco e
Domenico, Ignazio e Alfonso…
insieme a tanti altri conquistatori
delle vette, divorato solo dalla vo-
glia di” consumare nel loro im-
menso crogiuolo  l’egoismo di
qualunque grado e forma per cre-
scere nella carità del prossimo”.
Dulcis in fundo, l’atto di consa-
crazione si conclude con l’invo-
cazione a collaborare alla
formazione “di quest’anima e di

questa Società di anime, a spose della Trinità e
apostoli dell’unione divina, per questa ricerca,
cultura e servizio delle divine vocazioni a ogni
vostro istituto”. Con questa ciliegina sulla torta
di marca squisitamente giustiniana il discepolo
Giustino seduto in religioso ascolto davanti ai più
autorevoli maestri di spiritualità, si conferma
grande fondatore tra i santi fondatori, eviden-
ziando non solo la novità e la bellezza del cari-
sma proprio e della sua famiglia religiosa ma
soprattutto mostrando il diamante più prezioso
del suo tesoro: l’unione di ogni vivente con la
“sua” adorabile Trinità. 
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Continueremo a riflettere
sulle relazioni dell’anima
con Dio secondo San

Giustino. Queste relazioni, come
ho già accennato, sono numerose
(cfr. Opera Omnia III, n°549), ma
in questo spazio e nel corso del-
l’anno rifletteremo in particolare
sulle relazioni di anima amica,
anima discepola, anima figlia,
anima madre e anima sposa della
Santa Trinità. Oggi ci concentre-
remo sulla relazione dell’anima
discepola.

Un discepolo è colui che segue
la dottrina, la scienza o l’arte di un
maestro, un maestro che presenta
un insegnamento nuovo, diffe-
rente, capace di affascinare la
mente e il cuore del discepolo. Il
vero maestro attrae non solo per la
sua dottrina, ma anche per la sua
testimonianza, per la sua autenti-
cità e per la sua generosità nel con-
dividere la sua conoscenza con il
discepolo. 

Platone fu discepolo di Socrate
e i suoi scritti riflettono l’ammira-
zione per il suo maestro, capace di
difendere la verità e i suoi principi
morali fino a dare la propria vita.
Sant’Agostino fu affascinato da
Sant’Ambrogio quando vide che
la bellezza delle sue prediche cor-
rispondeva al suo stile di vita. San
Tommaso d’Aquino rimase am-
mirato dall’ampiezza e dalla pro-

fondità del sapere di Sant’Alberto
Magno e divenne suo discepolo.
Potremmo continuare a citare
grandi maestri che hanno prodotto
grandi discepoli, come i fondatori
di ordini e congregazioni religiose:
pensiamo a Sant’Antonio Abate,
San Francesco, San Domenico,
Sant’Ignazio, Santa Teresa di Cal-
cutta, San Giustino, e così via.
Soffermiamoci ora sulla figura del
fondatore dei Vocazionisti.

San Giustino: un vero maestro 
Giustino era noto per il suo co-

stante interesse nell’educare i par-
rocchiani della sua parrocchia e i
suoi religiosi alla fede e ai valori.
Vediamo alcuni esempi a sostegno
di questa affermazione. San Giu-
stino predicava quotidianamente
la Parola di Dio in tempi in cui non
era comune. La sua predicazione
era tematica, spirituale, profonda-
mente biblica e sempre illuminata
dall’esempio dei santi. Allo stesso
tempo, San Giustino dava un va-
lore primario alla catechesi. Vale
la pena ricordare che fu proprio fa-
cendo catechesi a un gruppo di
bambini durante le vacanze che
nacque la Congregazione Voca-
zionista. È la catechesi che porta i
bambini e i giovani ad approfon-
dire la conoscenza e l’amore per
Dio Trinità. I suoi eccellenti con-
tributi in questo campo lo porta-

rono
a essere nominato coordinatore
diocesano della catechesi. Giu-
stino scrive libri, predica ritiri e
tiene lezioni ai religiosi sempre
con uno sguardo ottimista, certa-
mente illuminato dal metodo pre-
ventivo di San Giovanni Bosco. Il
ministero della parola è stato fon-
damentale per lui. Sono la sua in-
telligenza, la coerenza di vita che
accompagna i suoi insegnamenti,
la sua chiarezza, la sua pietà e la
sua gentilezza che, fin da semina-
rista, hanno fatto sì che Giustino
suscitasse discepoli che volevano
seguire Gesù, attraverso la via che
Giustino proponeva loro.

San Giustino: un vero discepolo
A differenza dei filosofi greci o

di altri insigni maestri della storia,
i grandi santi, alcuni dei quali
chiamati anche Dottori della
Chiesa, non solo brillano per la
loro dottrina, ma soprattutto per la
loro umiltà, riconoscendo che tale
sapienza è un dono dall’alto. È
Dio che ha illuminato la loro intel-
ligenza. È la loro docilità allo Spi-
rito Santo che li porta ad
approfondire i misteri divini e ad
avere un’eloquenza che suscita

P. Emiliano Maria, sdv
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l’interesse dei loro ascoltatori. In
breve, questi maestri non sono
altro che discepoli del Maestro di-
vino: Gesù Cristo. San Giustino,
attraverso i suoi scritti, fa capire di
voler diventare un fedele disce-
polo del Signore. Le sue pre-
ghiere, ad esempio quelle
scritte nel Devozionale, mani-
festano questo desiderio e di-
ventano una guida anche per
noi per sviluppare questo rap-
porto di discepolato.

L’anima del discepolo:
– Ascolta il Maestro, che la

guida attraverso la Pa-
rola e le ispirazioni: Cosa
vuoi che faccia? Parla,
perché il tuo servo ascolti!
Che io possa percepire,
sentire e seguire sempre la
tua chiamata con mag-
giore docilità, fedeltà e ge-
nerosità (Dev. p. 391).

– Riconosce il Maestro che
gli si manifesta attraverso la
creazione e gli eventi della
vita: «O mio Amore, riconosco
che ogni creatura, ogni circo-
stanza che mi riguarda, è sem-
pre un dono d’amore di Te alla
mia anima» (Dev. p. 188).

– Accoglie l’insegnamento del
Maestro, lo conserva e lo me-
dita nel suo cuore come
Maria, cercando di far vivere
l’insegnamento ricevuto: «O
Signore, ti chiedo che la luce

che mi hai dato nella medita-
zione risplenda sempre più
nella mia mente durante il
giorno, approfondendo la mia
convinzione. Voglio e ti chiedo
che la forza che mi hai dato sia
sempre più rinvigorita nella

mia volontà durante il giorno,
rafforzando la mia decisione...
che non si indebolisca nelle
difficoltà, nelle miserie, nelle
tempeste e nelle lotte della mia
giornata...» (cfr. Dev. p. 81).

– Condivide con gli altri l’inse-
gnamento del suo Maestro,
cercando più discepoli: «Per
il tuo amore, amo tutte le
anime come me stesso e voglio
per tutte il bene divino che tu
sei, e sono pronto a dare anche
la mia vita per la loro salvezza

e santificazione» (Dev. p. 532).
D’altra parte, è essenziale che

il discepolo-anima di Dio sia
umile, austero e capace di rinun-
ciare a se stesso, agli onori e al
potere: «Concedimi la grazia di
sentire sempre più forte il deside-

rio di venire a te, di darmi
tutto a te e di ricevere tutto
da te. Di essere completa-
mente posseduto da te e di
possederti al meglio delle
mie possibilità. Per questo
rinuncio ai beni terreni, ma-
teriali e spirituali... anche
alla mia stessa personalità»
(cfr. Dev. p. 993). San Giu-
stino ci insegna che il disce-
polo-anima è coraggioso
nel proclamare l’insegna-
mento che gli è stato rive-
lato. Scrive: «Credo, e mi
rallegro di professare aper-
tamente la mia fede, e sono
pronto a soffrire la morte per
ogni verità da te rivelata.

Avrò il privilegio della grazia di
scrivere e proteggere ogni articolo
di fede, anche con il sangue del
martirio» (cfr. Dev. p. 809).

Come i grandi santi, per por-
tare frutti abbondanti, anche noi
dobbiamo diventare discepoli mis-
sionari di Gesù, lasciandoci affa-
scinare dal suo insegnamento,
coltivando l’intimità con lui, imi-
tando il suo esempio e rendendo
testimonianza. L’anima del disce-
polo vuole essere radicata nel Si-
gnore e trovare la vera vita nel suo
Maestro.
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Tutto ebbe inizio in un
Giardino e tutto si com-
pirà in un Giardino.

Dalla S. Scrittura si evince che
Dio ama il Giardino (infatti que-
sto termine viene usato 61 volte
nella Bibbia). E così Dio ci rivela
qualcosa di sé ... Ci rivela che
ama fare l’Agricoltore, il Giardi-
niere. Consideriamo ad esempio
quante volte si parla della vigna,
del campo, del seme ... Gesù
stesso dice: “Il Padre mio è il vi-
gnaiolo” (Gv 15, 1-8). Anche
Maria Maddalena scambiò Gesù
per il custode del giardino (cfr.
Gv 20). 

Quando Dio ha creato l’uomo
a Sua Immagine e Somiglianza,
lo ha posto in un Giardino,
quello dell’Eden, perché lo col-
tivasse... Al di là del simbolo,
anzi entrando in profondità, po-
tremmo dire che quel Giardino
era l’uomo stesso e avrebbe do-
vuto coltivare sé stesso e far sì
che l’immagine e somiglianza di
Dio si facesse, si realizzasse con
la propria collaborazione. 

Sappiamo la storia della ten-
tazione dell’uomo, del rifiuto di
Dio, della perdita della giustizia
originale, della cacciata dal
Giardino dell’Eden e quindi
dello smarrimento della co-
scienza, dell’amicizia di Dio …

L’uomo si ritrova ormai nel de-
serto del mondo e cammina a
tentoni, direbbe S. Paolo, sempre
portando in sé la nostalgia di quel
Giardino e il fruscìo dei passi di
Dio che ogni giorno scendeva a
passeggiare con colui che era la
sua delizia (cfr. Gn 3,8) e nu-
trendo la speranza, instillata dalla
promessa della Donna che
schiaccerà la testa al serpente, di
ritornare in quel Giardino. Da
quel giorno l’uomo, per attutire
il desiderio di quel Giardino, si
creerà giardini artificiali, si ac-
contenterà di dissetarsi a pozzan-
ghere ... Illusioni e miraggi
riempiranno i suoi occhi e il suo
cuore.

E il Padre, il Padre ricco di
pietà e di tenerezza, costretto a
separarsi dalla sua creatura per
rispettare la di lei libertà, se ne
starà a guardare? Nooo! Le Sue
viscere di Padre si commuove-
ranno, e come il Padre Miseri-
cordioso della Parabola (cfr. Lc
15, 11-32) scruterà notte e
giorno, dal terrazzo della Sua Di-
mora l’orizzonte per attendere il
figlio perduto... E perché non si
smarrisse ha creato un altro
Giardino in cui poter riabilitarsi
all’ascolto della Sua Voce e im-
parare a di nuovo a camminare,
e distinguere il bene dal male.

Questo Giardino era il popolo di
Israele, nel quale ha piantato la
Sua tenda, ha costruito una torre
(i 10 comandamenti) e piantato
una vigna ... E manderà servi e
servi a parlargli (i profeti) ...
Quanti tentativi! Quante attese!
Quanta pazienza da parte di Dio!
E quanta titubanza, quanta inco-
stanza, quanta sfiducia da parte
dell’uomo!

Un Padre può forse dimenti-
care il Suo bambino? Potrà forse
abbandonarlo ai suoi capricci?
Nooo! Per questo tenterà il tutto
per il tutto e infine, manderà il
Figlio Unigenito perché non solo
gli parlasse nel Suo Nome e del
Suo amore, ma gli facesse toc-
care con mano il Suo Cuore... 

E come? E quando? E av-
venne che una notte, ancora una
volta in un Giardino, quello del
Getsemani, il Figlio del Padre si
fece trovare dall’uomo che lo
odiava, accettò il bacio traditore,
si fece catturare, e poi trascinare
come un Agnello mansueto con-
dotto al macello, davanti al Sine-
drio, e condannare, Lui
innocente, alla morte inumana
della croce … 
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Suor Maria Caianiello, sdv
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I  Giardini di Dio
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Il Padre, che vedeva il Figlio
scarnificato, dissanguato, croci-
fisso rimaneva forse impassibile?
Nooo! Gemeva e il Suo gemito
solcava e squarciava i cieli e i
cieli dei cieli ... E mentre i crudeli
assassini intimavano al Figlio di
scendere dalla croce, Egli, il
Padre, Lo sorreggeva e Gli dava
ancora forza di resistere perché
quella era la prova dell’amore: il
Padre, stava così dicendo alla
Sua creatura perduta: “Vedi
quanto ti amo? Ora puoi non solo
toccare il mio amore, ma per
mezzo del Figlio Mio persino en-
trare nel mio Cuore! Sì, figlio, il
Cuore del Figlio Mio, squarciato
dalla lancia, ti ha aperto la porta
del Giardino da cui sei scappato
quel giorno lontano! Entra, figlio
mio! Vieni ad abbracciare final-
mente Tuo Padre! Vieni a ren-
dere perfetta la Mia Gioia! Figlio
mio, da quando ti sei separato da
Me è iniziata la Mia Passione e
solo il Figlio Mio Unigenito po-
teva misurare e comprendere il
Mio dolore infinito e per questo
ha accettato di Incarnarsi, di ve-
nirti a cercare e a dare la Sua
Vita, il Suo Sangue in tuo ri-
scatto!”. 

E il Corpo esanime del Figlio
fu deposto in un Sepolcro nuovo
scavato nella roccia. E quel Se-
polcro si trovava in un Giardino
(Gv 19, 41-42). E quel Corpo
puro, Santo, Immacolato, sepolto
nelle viscere della terra, divenne

il Seme della Nuova Umanità! E
il Padre, fonte della Vita, scese in
quel Giardino e andò a svegliare
10 10il Nuovo Adamo e lo
abbracciò! 

Che appassionante storia
d’amore! Dell’Unico Vero
Amore! Se si dovesse scriverla
per intero non basterebbero tutte
le biblioteche del mondo! E se il
mondo conoscesse di quale
grande amore il Padre ci ha

amato e ci ama, non fuggirebbe
più, non si nasconderebbe più,
non si autodistruggerebbe più,
non si costruirebbe più idoli!

Siamo stati creati per abitare
il Giardino di Dio, simbolo e
luogo di intimità, di amenità, di
riposo, di serenità, di pace, di re-
lazione, di comunione con Lui.

Dio ci ha creati per fare di noi
il Suo Giardino.

Tutti i santi sperimentano
questa realtà! Anche il nostro S.
Giustino ci parla di questo Giar-

dino in cui si consuma la Divina
Unione. E chissà se il giardino
di Villa Simpatia e la famosa Pa-
gliarella non siano stati preludio
e richiamo di quel Giardino? 

La Chiesa è il Giardino di
Dio nel mondo! Ogni Congrega-
zione e Ordine Religioso è il
Giardino di Dio! Il Vocazionario
è Giardino di Dio!

Il Tabernacolo con la Divina
Presenza dell’Eucaristia è il

Giardino di Dio!
Beati noi se dimoriamo notte

e giorno nel Giardino di Dio! 
Amo terminare con le parole

del nostro San Giustino, che nel
canto da lui composto “Spento
quel falso sole”, parlando del de-
serto in cui ci troviamo a vivere
durante l’esilio terreno, dice: “...
ma il deserto è tutto in fiore, non
fa orrore alla natura. Pieno di
santi, pieno di canti, come se
fosse in terra il Paradiso (Giar-
dino di Dio)!”
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DALLA CULLA ALL’ALTARE
(1891-1913)

Il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo sono
il suo cuore, e nel riflesso delle Tre Persone
nella sua vita vuole raggiungere ogni
cuore: 

“Dinanzi a lui, Creatore, conservatore,
ultimo fine ecco la differenza: egli è da sé,
io sono da lui. Egli è per sé, io sono per lui.
Egli è tutto in sé, io sono per lui. Egli è
tutto in sé, io sono tutto in lui!. Poiché
siamo immagine di Dio uno e trino, la vita
è il riflesso di Dio Padre , il pensiero è il
riflesso di Dio Figlio, l’amore è il riflesso
di Dio Spirito Santo.  Non posso pensare a
Dio senza pensare alle tre relazioni-
persone in cui sussiste. Solo quello che si
discosta dalla volontà divina è male. Dio
non è meno Dio nel creare un filo d’erba
in cibo ad un insetto, che nel creare un
paradiso per la beatitudine dei santi, così
l’anima non opera in modo meno divino
nel cibarsi per il corpo che nel comunicarsi
di Dio, se nell’una e nell’altro si uniforma
alla volontà che l’una e l’altra cosa ha

disposto”.
L’uomo è chiamato ad andare oltre i confini del proprio essere. Lì trova l’infinito Dio: 
“Non si può guardare se stessi senza incontrarsi con i confini del proprio essere, ed è una

positiva umiliazione. Così l’anima non può riflettere su se stessa senza rimpiccolirsi e limitarsi.
Guardando oltre se stesso, l’essere si dilata, sin dove si estende la percezione sensitiva. Così
l’anima, tendendo fuori di sé, e fuori di sé non c’è che l’infinito Dio, si dilata sino all’infinito
nella conoscenza e nell’amore. Dio ha voluto che anche le opere obbligatorie per legge le
eseguissi dietro  sua grande ispirazione, come se si trattasse solo  di rispondere ad una voce
dell’amore piuttosto che sottostare alle giuste imposizioni del padrone assoluto,  e  trasgredire
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la sua volontà più mi rimordeva la coscienza per la non corrispondenza all’ispirazione che per
la violazione della legge o regola”. Commenta don Ludovico Caputo: «È importante notare
che a scrivere queste pagine è un giovane di appena 22 anni. È sorprendente, significativa  e
ammirevole la profondità e l’altezza del pensiero del futuro fondatore». 

“Al termine di detti esercizi, esattamente la mattina del 20 settembre 1913, giorno dell’ordinazione
sacerdotale, con il permesso del suo Direttore, fece il “voto di carità […] esplicitamente per iniziare
e fondare la congregazione religiosa che allora – chiamava – dei Servi dei Santi e ora si chiama
delle Divine Vocazioni. Fu emesso come prima professione del primo soggetto di detta Congrega-
zione36.

Nel santino – ricordo dell’ordinazione, è rappresentato, a fronte, un gruppo di angeli in ado-
razione davanti a Gesù Ostia e il seguente invito in lingua francese:

“Venez a moi! C’est dans l’Eucharistie que je veux exaucer vos désirs » (Venite a me ! Nel-
l’Eucarestia voglio esaudire i vostri desideri).

Nel retro la semplice scritta: “O mio Dio e mio Tutto!” – “Giustino Russolillo, sacerdote
dal 20 settembre 1913”.

Aveva pure chiesto alla zia Michelina, in una lettera del 3 settembre 1913, di pregare
“quelle buone persone che facevano il catechismo in casa ai fanciulli […] e, se fosse pos-
sibile, anche le maestre elementari, che conducessero tutti i ragazzi e le ragazze alla Co-
munione, nella prima messa. […] Questa è la festa migliore che si potrebbe fare, tutto il
resto è niente”37.

Semplicità di vita e ardente amore a Gesù Eucaristia: due virtù inseparabili nella sua vita!
Dopo l’ordinazione, quando le carrozze con il novello e i familiari, accompagnati da un

gruppo di ragazzi, i Volontari di Gesù, rientrarono in paese, tanti uomini e donne, trala-
sciando il lavoro dei campi, si portarono nella strada per tributare i sentimenti della propria
gioia al novello sacerdote38.

“Il corteo già entrava in Chiesa, allorché fu notato un fuggi fuggi verso via Napoli. Era arrivata
l’acqua potabile da tempo sospirata e la prima fontana levava alto il suo zampillo. Combinazione?
E sia! Ma nessun simbolo più bello dell’altra acqua che egli avrebbe largito per anni e anni alle
anime assetate, l’acqua chiara e pura, gioconda e feconda della Parola di Dio”.

Una vecchietta, nel giorno della sua Prima Messa a Pianura, gli gridò: “S. Alfonso!. Amen!”.
Profezia? Certo è che la sua vita sacerdotale e religiosa si è ispirata molto al Santo Vescovo di San-
t’Agata dei Goti e Fondatore della Congregazione del Santissimo Redentore, nel cui giorno della
memoria litugica (allora era il 2 Agosto, oggi è il primo Agosto), “don Giustino chiudeva gli occhi
alla terra per fissarli beatificati nella luce dell’eternità”39

(Opuscolo: Dalla culla all’altare pag. 34-38) – continua.
A cura di P. Giacomo Capraro
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Intervista a Sr. Teresina de Fatima Rios
il 24 febbraio 2023.

“Voglio iniziare questa mia testimonianza
con le parole della Beata Vergine Maria: 

“Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e
santo è il Suo Nome”. 

Mi chiamo Sr. Teresina de Fatima Rios e sono
una Suora Vocazionista brasiliana, nata nel 1971,
il 13 ottobre, giorno dell’ultima apparizione
della Madonna a Fatima e per questo porto il
Suo nome.

Sono in Italia dal 1997
e quest’anno il Signore
mi ha concesso una
grande grazia: il giorno 9
gennaio, mi sono sentita
male. Dopo pranzo, av-
vertivo un po’ di dolore
sugli occhi e sono riuscita
a sopportarlo fino alle
15,00, portando a termine
il mio compito di respon-
sabile nella Scuola, qui, a
Torre del Greco. 

Salita nella stanza, ho
iniziato a vomitare e poi
sono svenuta... Non ri-
cordo più nulla. Tutti pen-
savano che fossero sintomi
di influenza.  Passate 5 ore
e, visto che non mi ripren-
devo, le Suore hanno chia-
mato la Madre Generale,
che con Sr. Maria Marfella,
si sono precipitate a Torre.

Chiamato il medico, dai sintomi, ha diagno-
sticato che si trattava di meningite. Sono stata
trasportata dall’ambulanza all’ospedale di Ca-
stellammare e di lì, durante la notte, al Cotugno
di Napoli.

Dal giorno 9 al giorno 13 sono stata in coma. 
Quando mi sono svegliata mi sono resa conto

che ero in ospedale. I medici, colmi di meravi-
glia per il mio risveglio “improvviso” mi face-
vano tante domande per vedere se il cervello

funzionasse bene.  E an-
cora più carichi di mera-
viglia per il fatto che io
rispondevo con logicità.
In poche parole quello
che ho avuto e che mi è
stato detto dopo,  era me-
ningite. Noi sappiamo che
è una malattia molto
seria, molto grave e con-
tagiosa ,ma per grazia di
Dio, la forma  che ho
avuto non era contagiosa
e così la mia comunità
non è stata infetta. 

In quel periodo in cui
sono stata in coma, non
ricordo nulla perché ero
proprio come morta. Non
ricordo niente! A tal punto
che i medici avevano av-
visato che il mio cervello,
il collo e la spalla erano
inzuppate di virus e non si
avevano molte speranze,

Testimonianze dell’intercessione di San Giustino
Lo sguardo di S. Giustino mi ha guarita



perché la situazione era molto  critica. 
Quando mi sono svegliata, non sapendo la

gravità del male, desideravo tornare a casa su-
bito perchè dovevo aprire la scuola, stare con i
bambini... 

I medici un po’ per volta, mi hanno raccon-
tato e avvisato che non potevo tornare a casa... 

Quando si esce dal coma, si sta in uno stato
di dormiveglia; infatti dormivo e non mi rendevo

conto se fosse giorno o notte. In questo tempo
di dormiveglia ho avuto delle perce-

zioni, dei sogni strani: un cimi-
tero in cui camminavo a stento, a
fatica e mentre camminavo di-
cevo tra me e me: “Perché sono
qui? I medici mi hanno dimesso
dall’ospedale... Per terra c’erano
tante croci nere e lì sono caduta
e poi mi sono svegliata e mi sono
resa conto che ero in ospedale ...
Un altro sogno starno è che ve-
devo tanti bambini deformati,
altri che avevano la testa a metà,
o senza braccia e senza gambe...
un’altra volta ho sognato una ra-
gazza strana e poi la stessa ra-
gazza che invece di essere una
erano 5 tutte uguali...

Dopo 5 giorni che mi sono
svegliata dal coma, il giorno 13,
giorno della Madonna di Fatima,
di cui porto il nome perché la
mia mamma  mi aveva consa-
crata alla Madonna di Fatima. (In
Brasile c’è l’usanza che il 13 di
ogni mese si onora la Vergine
Maria). Ma quando mi sono sve-
gliata, non sapevo che giorno
fosse... Solo dopo, quando mi
hanno trasferita nell’altro re-
parto, essendo uscita dal coma e
non essendo più in pericolo di
vita, Sr. Maria Marfella mi ha
detto: “Sr Teresina, sai che
giorno è oggi? Allora ho com-

TESTIMONIANZE VOCAZIONALIINTERCESSIONE DI S. GIUSTINO
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preso che è stata la Madonna ad interve-
nire, a intercedere per la mia guarigione
avendo ascoltato le preghiere delle
Suore della Congregazione che hanno
pregato, supplicato per me e per aver ac-
colto la novena che in quei giorni si fa-
ceva a Don Giustino, il mio Fondatore,
per la mia guarigione...

Stando nel nuovo reparto, potevo ri-
cevere la visita delle Suore, cosa che era proibita
prima. E così la Madre Generale diede a Sr.
Maria Marfella e a Sr. Claudiana delle immagi-
nette di San Giustino per poterle distribuire ai
malati, ai medici, agli infermieri... Io ho messo
una di queste immaginette vicino al mio tavo-
lino. 

Durante la notte feci un sogno: due sacerdoti
celebravano la S. Messa: uno dei due mi ha
guardato, mi ha fissato e letto in profondità il
mio animo ed io, sempre nel sogno, mi sono al-
zata e ho cominciato a camminare e dicevo:
“Questo sacerdote mi ha guarito! e ho comin-
ciato a pregare: “Il Cuore Immacolato di Maria
trionferà, Dio vince, Dio regna, Dio impera” per
tre volte. Ho visto mia sorella, che si è inginoc-
chiata davanti a me e mi ha abbracciato e mentre
continuavo a ripetere la preghiera, mi è apparsa
la Madonna di Fatima. Anche Lei non ha detto
niente, ma ha fatto un inchino con la testa. In
quel momento mi sono svegliata: erano le 4,00
del mattino e dicevo tra me: “Per fortuna mi
sono svegliata, così posso ricordare il sogno” e
cominciavo a chiedermi chi potesse essere quel
sacerdote del sogno che mi guardava così inten-
samente e così, gli occhi sono andati sull’imma-
ginetta di Don Giustino che avevo sul tavolino
e ho riconosciuto gli occhi, lo sguardo... 

Sono stata in ospedale fino al 2 febbraio festa
della Presentazione di Gesù al tempio, data si-
gnificativa per noi religiose, essendo la Giornata

della Vita Consacrata. Quel giorno ho ricevuto
un’ulteriore grazia: quella di ritornare nelle mia
comunità. Ringrazio il Signore per tutti questi
doni che mi ha concesso. Sono tutte manifesta-
zioni del Suo Amore. io mi chiedevo il motivo
di tutto questo... E ho compreso che, dovendo il
prossimo anno festeggiare il 25° di professione
religiosa, avevo chiesto al Signore un regalo, un
dono, un sigillo... però tra me immaginavo un
regalo come andare in Terra Santa, a Gerusa-
lemme, invece il Signore ha voluto darmi questo
dono, anche se è una malattia. Il Signore mi ha
fatto sentire, attraverso di essa, l’amore di Dio,
ma anche l’amore della Congregazione, perché
sono ritornata alla vita grazie alla preghiera di
tutta la Congregazione. Sono certa che S. Giu-
stino ha chiesto alla SS. trinità il dono della mia
guarigione ed ora sono qui a raccontarlo. Ora mi
sento più legata alla Congregazione, al mio Fon-
datore e a tutte le mie consorelle. E’ stato un
dono prezioso, che il Signore mi ha voluto of-
frire in preparazione al mio 25°, perché se tutto
questo fosse successo l’anno prossimo, non sarei
stata in forma...

Posso testimoniare che, grazie a Dio, sto
bene, posso fare tutto da sola... Sto riprendendo
a svolgere le mie attività, anche nella Scuola e
tutto per grazia di Dio. Molte persone che hanno
contratto questa malattia sono rimaste menomate
mentalmente oppure sono rimaste paralizzate o
cieche o sorde...

INTERCESSIONE DI S. GIUSTINO
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Dal 13 al 17 febbraio scorso, i 21 delegati della Provincia Italiana della Società Divine Vocazioni, si sono
ritrovati a Pianura per celebrare il IV° Capitolo Provinciale. Il Capitolo è un vero evento di grazia in cui la
Provincia, attraverso la preghiera, la riflessione e il discernimento dei delegati, si pone in atteggiamento di
docile ascolto alla voce dello Spirito Santo che, nel tempo e nella storia, sostiene e accompagna l’“opera”.

Il tema che ha guidato la riflessione, in comunione con il cammino sinodale della chiesa, è stato: “NELLA
PARTECIPAZIONE SI RAVVIVA LA COMUNIONE E LA MISSIONE” e ha avuto come brano di riferi-
mento il capitolo 12 della 1 lettera di San Paolo ai Corinzi.

Il Capitolo, nel rileggere la storia degli ultimi quattro anni, ha prima di tutto reso grazie al Signore perchè
ha custodito e sostenuto i passi della Provincia, ha benedetto tutte le sue fatiche nel continuare l’opera di San
Giustino di sentirsi chiamati per chiamare e di diventare santi per santificare. Ha poi, nel discernimento co-
munitario in aula e nelle varie commissioni capitolari, delineato il cammino dei prossimi quattro anni, affinchè
ogni religioso della provincia, si senta sempre più parte di questo corpo chiamato ad evangelizzare il mondo
attraverso “un diluvio di santi e di opere sante”.

Al capitolo spetta anche il compito di eleggere il direttore provinciale e il suo consiglio, affinchè
animati dallo Spirito, sostenuti dalla preghiera dei confratelli, diventino collaboratori di ognuno nella
missione quotidiana.

Così, giovedì 16 febbraio, invocato lo Spirito Santo, che accorda i cuori e le menti, è stato eletto come
nuovo Direttore Provinciale della Provincia Italiana della Società Divine Vocazioni don Antonio Saturno. Ac-
cettato l’incarico, confermato poi dal Direttore Generale don Antonio Rafael Do Nascimento che presenziava
al capitolo, i padri si sono ritrovati in cappella per la professione di fede del neo-eletto, per l’atto di obbedienza
al neo direttore provinciale e per il canto del Magnificat. Rientrati in aula, sempre in atteggiamento di docilità
allo Spirito, è stato eletto il consiglio che affiancherà don Antonio nei prossimi quattro anni.

Sono stati designati: Vicario provinciale don Russolillo Salvatore, Consigliere per l’animazione e le vo-
cazioni don Ferrara Giuseppe, Segretario provinciale addetto alla formazione don Liberti Costantino ed Eco-
nomo provinciale don Burbano Tobar Arley. Venerdì 17 febbraio, con la Celebrazione Eucaristica, in
ringraziamento a quanto ispirato dal Signore, si è concluso il Capitolo Provinciale. Tutti i presenti all'unisono
hanno anche invocato il Signore per una benedizione particolare, nell'intento di crescere sempre di più nella
santità e nella fede. 

A cura di: Costantino Liberti

IV CAPITOLO DELLA PROVINCIA
Vocazionista d’Italia
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P. Tobar Arley, P. Giuseppe Ferrara, P. Antonio Saturno, P. Salvatore Russolillo e P. Costantino Liberti
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Gruppo giovanile Amici della Pagliarella
della parrocchia S. Famiglia Pianura

Italia

Don Pasquale Bottiglieri
festeggia i 95 anni Articolo della provincia

Don Dario Colle
(sacerdote diocesano)

inizia il periodo formativo
vocazionista del Postulandato
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Brasile

Professione perpetua del religioso
Vocazionista Pedro

Professione perpetua del religioso
Vocazionista Danilo

5 aspiranti iniziano il cammino
formativo vocazionista

Salvador – Il religioso Hugo
viene ordinato Diacono
da Mons. Ionilton, sdv
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Ecuador

Nigeria

P. Ciro
e Padre

Ezebuiro
in visita

alla missione
di Nigeria 

Yangana – Padre Musella, Padre Palmieri e i confratelli
dell’Ecuador insieme ai fanciulli della catechesi
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LA Plata
Religiosi

e postulanti
al termine

degli
esercizi
spirituali

San Juan – Jorge e Sandra
laici vocazionisti dopo aver 
ricevuto la croce di fuoco

delle vocazioni

La Plata – momento formativo
con P. Musella durante l’ Assemblea

della missione 

Vietnam

Argentina

Ho chi Mihn – 4 giovani
iniziano il periodo

formativo
del postulandato 
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Suore Vocazioniste

Madre Generale Suor Chiara Vitale visita le comunità dell'Indonesia 
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Sud Africa

Il Padre
Generale
in visita

alla
missione

vocazionista
del Sud
Africa 



La Biblioteca della
Comunità Vocazionista di Posillipo

dedicata a Padre Lorenzo Montecalvo



Da Pietro con San Giustino
Udienza privata con Papa Francesco
(relisiosi/e, laici, parrocchie, gruppo, devoti di San Giustino ...)

Lunedì 22 maggio 2023 ore 11,00 in Vaticano

Ore 16.00 Messa nella Basilica di San Pietro presieduta 
da: S. Em.za Card. Luis Antonio Gokim Tagle
Predetto del Dicastero per l’Evangelizzazione dei popoli

Richiedere i biglietti entro il 1 maggio 2023 all’indirizzo email:
sdveventi@gmail.com
oppure rivolgiti al tuo Parroco o ai/alle responsabili delle Comunità Vocazioniste

Famiglia
Vocazionista

PRENOTATI SUBITO


